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TEMPI SUPPLEMENTARI
Dribbla la noia della quarantena e segna
il gol-partita con i nostri quiz e cruciverba
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CINE QUIZ

IL GRANDE CRUCIVERBA

ORIZZONTALI

1. Collocamento a riposo.

12. Laboratorio di sarto.

18. Un non credente.

19. Nidiata.

20. Venditore di finimenti.

22. Fine di farse.

23. Cifra non specificata.

24. Cucitura di ferita.

26. Ente Nazionale

Idrocarburi.

27. Nessuna Novità.

29. Rari Nantes.

30. Operazione in fonderia.

31. Incolpare, imputare.

34. Leggende... mansuete.

36. Vicina di casa ciarliera.

37. Evento prodigioso.

38. Il nome di Forman.

39. Gravate da un peso.

41. Tritata.
42. Grossi denti.

43. Grande ricchezza.

44. Responsabile di una

lesione.

45. Luce improvvisa.

46. Convoglio ferroviario.

47. Perdita del buon nome.

48. Uno dei coniugi.

49. Belva... che ride.

50. Un’antica danza.

51. Enorme lucertolone.

52. Mezzo kilo.

53. Un po’ di pesce.

54. Vizio... che non è figlio

dell’ozio.

55. Paura collettiva.

56. Richiesta di replica.

57. La terza nota musicale.

59. La resa delle imposte.

61. Una corda sul veliero.

62. Pistola del West.

63. Locale per bevitori.

64. Una provincia siciliana.

VERTICALI

1. Vivo amore per la propria

terra.
2. College inglese.
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1. Sergio Leone, il futuro creato-

re del “western all’italiana”, 

iniziò a lavrare nel mondo del 

cinema con collaborazioni 

saltuarie e mansioni diverse; 

ebbe, tra l’altro, una particina in 

“Ladri di biciclette” e fu poi 

aiuto regista in svariati �lm 

storici. Nel 1959 ebbe la prima 

rilevante occasione subentran-

do a Mario Bonnard, ammalato-

si durante le riprese, nella regia 

di “Gli ultimi giorni di Pompei”; 

nel 1961 diresse un altro �lm 

storico, “Il colosso di Rodi”.

In quale anno Leone girò il 

suo primo western, “Per un 

pugno di dollari”?

2. Questo celebre attore, al 

quale,  nonostante l’interpreta-

zione di molti �lm memorabili e 

di grande successo, il premio 

Oscar venne assegnato sol- 

tanto nel 1969, aveva ricevuto la 

prima e unica nomination 

esattamente vent’anni prima, 

come protagonista non di un 

western, il genere in cui eccelle-

va, ma di una pellicola di guer- 

ra, “Iwo Jima deserto di fuoco”, 

diretta da Allan Dwan e 

considerata oggi un “classico” 

del genere bellico. Vi imperso-

nava un sergente dai modi duri 

e sbrigativi, odiato dai suoi 

soldati, che poi devono 

ricredersi quando, nel momen-

to più cruciale della battaglia, la 

sua abnegazione e il suo corag- 

gio salvano loro la vita.

Di quale attore si tratta?

3. Ecco, in breve, la trama di un

grande �lm del 1950, diretto da 

Joseph L. Mankiewicz: una 

celebre attrice teatrale assume 

come segretaria una sua 

ammiratrice, aspirante attrice. 

Costei si rivelerà un’arrivista che 

non esiterà a servirsi di qualun-

que mezzo pur di raggiungere il 

successo. Nella parte di Margo 

Channing, la “diva”, la grande 

Bette Davis; in quella della 

giovane “arrampicatrice” Eva 

Harrington, l’al- trettanto brava 

Anne Baxter. In un ruolo secon-

dario l’allora esordiente Marilyn 

Monroe. Il �lm vinse sei Oscar, 

ma nessuno andò alle due 

straordinarie protagoniste. Una 

curiosità: al termine delle 

riprese Bette Davis sposò Gary 

Merrill, che interpretava la parte 

del regista teatrale Bill 

Sampson. Sapete dire qual è il 

titolo di questo �lm, da cui fu 

tratto anche un musical, 

“Applausi”, interpretato da 

Lauren Bacall?
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ORIZZONTALI

1. Vi finiscono le

cartacce.

7. Inventò la lampadina

elettrica.

8. Giulio dello spettacolo.

9. Benvoluta.

11. Tony del cinema.

13. Privo di fede.

14. Centro d’arte.

15. Venezia in auto.

16. Ciclista da “Sei giorni”.

20. Colonnello in breve.

23. Rivede le bozze.

26. Il personaggio nel

riquadro (nome e

cognome).

27. Il nome della De Filippi.

28. Terra di fachiri.

29. Fuori... a Wembley.

30. Elemento del binario.

VERTICALI

1. Parte ossea della

mano.
2. Iniz. di Delon.

3. Nutrire, alimentare.

4. Privo di errori.

5. Ottone famoso pittore

toscano.

6. Uno a Hollywood.

10. Enrico attore.

12. Lavoro effettuato con la

ruspa.

15. Rendere meno

monotono.

17. Eliminata
selezionando.

18. Il nome della Amos.

19. Ha un conto in

sospeso.

20. Battuta dalla Zecca.

21. Schiera di barbari.

22. In coppia con lui.

24. Locale con grosse

botti.
25. Città dell’Umbria

.

26. Il nome del regista

Bolognini.

27. Carezza leziosa.

31. Campi con verdure.

32. Disordine primordiale.

36. La prima ora.

38. Onorevole in breve.

40. Una mezza idea.

CRUCIVERBA

3. La rete del tennis.

4. Sigla di Sondrio.

5. Attento, avveduto.

6. Scorgere un particolare.

7. Possedute.

8. Il nome della Venier.

9. Il Beta di Disney.

10. Il centro di Monaco.

11. Donne di Nairobi.

12. Il nomignolo di Pacino.

13. Rifugi di volpi.

17. Tende a modificare

l’assetto politico.

20. Infastidire molto.

21. Famosa scrittrice “rosa”.

24. Animale che raglia.

25. Una voce della lirica.

28. La città del panettone.

30. La moneta norvegese.

31. Cantone svizzero.

32. Dotata di buona voce.

33. Rovigo per l’ACI.

34. La patria di Talete.

35. I quadrupedi della

corrida.
36. Località romagnola.

37. Lo Stato di Rabat.

38. Walter tra i grandi

disegnatori.

40. Scure al massimo.

41. Versamento di vino.

42. Si suonano agitandole.

44. Un settore dell’orches
tra.

45. Grossi recipienti... di

petrolio.

47. Il giorno più breve.

48. La Lescaut di Puccini.

50. Classi sociali.

51. Bella o indeterminata.

52. Gonnellino scozzese.

53. Segno tra i fattori.

55. Il chitarrista Metheny.

56. Buoni statali (sigla).

58. Il centro di Pisa.

59. Sigla di Genova.

60. I confini della Tunisia.

61. Iniz. della Loren.

62. Mezza cena.
14. Uno a Berlino.

15. Fine di volo.

16. Breve esempio.

33. Funesta quella di Achille.

34. Soldati valorosi.

35. Né mia né sua.

37. Conosciuto.

39. Un imperatore romano.

41. Il nome della Lennox.

42. Simbolo chimico

dell’arsenic
o.

In edicola sul numero di domani

tutte le soluzioni

SOLUZIONI

Dribbla la noia della quarantena e segna insieme a noi il gol partita

TEMPI SUPPLEMENTARI

De Pauli, Marota 
e Pappagallo

36-37

Il governo allarga anche a chi supera i diecimila euro lordi l’anno
ma il fondo di 50 milioni non basta. Morta la madre di Guardiola

EMOZIONANDO Coppa Italia ’79
Palermo-Juve, ecco la � nale
che non è mai stata raccontata

Russo
  20-21

di Paolo de Laurentiis
«Un primo giusto riconoscimento...». 
Scolpiamo nella pietra le parole del 
ministro Spadafora. Soprattutto una: 
“primo”. Perché serviranno in fretta 
altri interventi.

Lo sport merita 
uno sforzo in più

  36

Le società deliberano 
una decurtazione 
del 17 per cento
se si conclude
il campionato
e del 33 per cento 
se non si riparte
Tommasi: Proposta 
vergognosa
e irricevibile

STIPENDI, È SCONTRO TOTALE TRA LEGA E ASSOCALCIATORI

Intorcia e Ramazzotti   2-3

TAGLI E SCHIAFFI

Il Bayern è tornato alla vita 
L’Inter richiama i giocatori

di Ivan Zazzaroni

Ecco, lo sapevo: ora mi 
tocca fare il sindacalista 
dei calciatori. La conside-
ro una punizione mefi sto-
felica. Dopo giorni in cui ho 
sottolineato ripetutamen-
te l’inconcludenza dell’as-
sociazione nata cinquan-
tadue anni fa per tutelarli, 
l’Aic, e completato un inte-
ressante e civilissimo “po-
sta e risposta” con Damia-
no Tommasi, mi ritrovo nel-
lo scomodo e impopolare 
ruolo di difensore dei diritti 
di qualche milionario. Ma 
attenzione, ne faccio solo 
una questione di principio.
 Se vi va, seguitemi. In-
nanzitutto, complimenti 
al neopresidente Dal Pino 
che è riuscito a dare delle 
linee guida alle società di 
serie A. Se non sbaglio, è 
la prima volta che accade 
nella storia della Lega cal-
cio: tutti uniti per creare un 
benchmark comune. Con-
fesso tuttavia che nel pre-
ciso momento in cui ho let-
to che era stata raggiunta 
l’unanimità tra Lotito, De 
Laurentiis, Cellino, Prezio-
si, Marotta e gli altri quat-
tordici ho avuto la certez-
za che si trattava di misu-
re inapplicabili (e immoti-
vate, oggi almeno). 

La sforbiciata

  2

Ledesma
«Il futuro
con la Lazio»
«Sogno di lavorare per la società
restituendo l’amore ricevuto»

INTERVISTA/2

Patania
  12-13

Panucci
«Conta
la salute»
«Si parla di ricominciare a giocare
ma non ci devono essere rischi»

INTERVISTA/1

D’Ubaldo
  10-11    18

Icardi e Psg
avanti insieme
In Argentina parlano di rottura
dovuta a Wanda, ma il rapporto
tra giocatore e società è saldo

di Angelo Carotenuto

Com’è bello svegliarsi, accendere la 
radio, leggere le notizie e scoprire che 
tutto è fi nalmente tornato uguale a pri-
ma. Com’erano pesanti i giorni della 
pandemia, com’era cupa quella Mila-
no da girare in mascherina.   6

Messi e il mercato
della bella addormentata

di Marcel Vulpis

L’emergenza Coronavirus si sta tra-
sformando in un vero e proprio incu-

bo per le economie del calcio, a partire da 
quella italiana (tra le più fragili nel con-
fronto europeo). La diff usione del conta-
gio sta minando le basi del business.   7

Perché i top club
rischiano il tracollo

Guadagno 
e Piergianni

  9 e 18

I campioni di Germania hanno ripreso ad allenarsi sul campo
Il club nerazzurro allerta la squadra: a Milano entro Pasquetta

De Pauli, Marota De Pauli, Marota Il governo allarga anche a chi supera i diecimila euro lordi l’annoIl governo allarga anche a chi supera i diecimila euro lordi l’anno

Varato il decreto liquidità
caos sul bonus agli sportivi



2  EMERGENZA Coronavirus  PRIMO PIANO PRIMO PIANO  EMERGENZA Coronavirus  3CORRIERE DELLO SPORT - STADIO CORRIERE DELLO SPORT - STADIO

 MARTEDÌ 7 APRILE 2020  MARTEDÌ 7 APRILE 2020 

«L’accordo non è in sede sindacale
non può essere imposto dai club»

Parla l’avvocato Malagnini, esperto di diritto sportivo

«Stipendi di� erenti e bonus
servono intese individuali»

L’INTERVISTA

di Ettore Intorcia

«C’è un momento di oggettiva 
diffi  coltà per l’industria del cal-
cio, i giocatori sono pronti sia a 
ripartire che a fare la propria par-
te. E ripartire credo sia nell’inte-
resse di tutti». L’avvocato Luciano 
Ruggiero Malagnini è un esper-
to di diritto sportivo ma anche di 
rapporti contrattuali tra calciatori 
e società: è il responsabile dell’uf-
fi cio legale della Fedele Manage-
ment, la società degli storici pro-
curatori di Fabio Cannavaro, En-
rico e Gaetano, e dunque ha già 
il polso della situazione sul fron-
te dei tesserati che saranno chia-
mati a discutere del taglio degli 
stipendi per fronteggiare l’emer-
genza Covid-19.

La Lega di A ha raggiunto un ac-
cordo sui tagli da proporre ai cal-
ciatori: 4 mesi se la stagione non 
ripartirà, 2 mesi se il torneo sarà 
portato a conclusione regolar-

mente. Cosa accadrà ora?
«Non si tratta di un accordo rag-
giunto in sede sindacale, non c’è 
stata una contrattazione e nulla 
può essere imposto ai calciatori. 
Non a caso il comunicato della 
Lega fa riferimento alle succes-
sive trattative individuali con i 
calciatori. Come confi ndustria 
del calcio, che genera utili e che 
a cascata garantisce la mutuali-
tà alla B, alla Lega Pro e ai Dilet-
tanti, la Lega si è data un indi-

rizzo, ma non può imporre nul-
la ai calciatori».

Servirà una contrattazione so-
cietà per società, con accordi in-
dividuali all’interno dello stesso 
club. Perché?
«Escludendo la Juve, che ha già 
trovato in anticipo un accordo 
con i suoi calciatori, è eviden-
te che all’interno di ogni società 
ci sono 25-30 professionisti che 
non guadagnano lo stesso stipen-

La sforbiciata
di Ivan Zazzaroni

Ecco, lo sapevo: ora mi tocca fare il 
sindacalista dei calciatori. La con-
sidero una punizione mefi stofelica. 
Dopo giorni in cui ho sottolineato ri-

petutamente l’inconcludenza dell’associazio-
ne nata cinquantadue anni fa per tutelarli, 
l’Aic, e completato un interessante e civilis-
simo “posta e risposta” con Damiano Tom-
masi, mi ritrovo nello scomodo e impopo-
lare ruolo di difensore dei diritti di qualche 
milionario. Ma attenzione, ne faccio solo 
una questione di principio.
 Se vi va, seguitemi. Innanzitutto, compli-
menti al neopresidente Dal Pino che è riu-
scito a dare delle linee guida alle società di 
serie A. Se non sbaglio, è la prima volta che 
accade nella storia della Lega calcio: tut-
ti uniti per creare un benchmark comune. 
Confesso tuttavia che nel preciso momento 
in cui ho letto che era stata raggiunta l’una-
nimità tra Lotito, De Laurentiis, Cellino, Pre-
ziosi, Marotta e gli altri quattordici ho avuto 
la certezza che si trattava di misure inappli-
cabili (e immotivate, oggi almeno).
     Per onestà, sottolineo una volta di più 
che sono delle linee guida (giudicate inac-
cettabili dai calciatori) e che le società conti-
nueranno a trattare individualmente con gli 
interlocutori scelti dai player. I loro agenti.
 Vengo al punto. Questa è la parte del co-
municato di via Rosellini che più ci interes-
sa: «La Lega Serie A ha deliberato all’unani-
mità, con esclusione della Juventus che ha 
già raggiunto un accordo con i propri gio-
catori (hai detto niente, nda), una comune 
linea di indirizzo per contenere l’importo 
rappresentato dagli emolumenti di calcia-
tori, allenatori e tesserati delle prime squa-
dre. Questo intervento, necessario per sal-
vaguardare il futuro dell’intero sistema cal-
cistico italiano, prevede una riduzione pari 
a 1/3 della retribuzione totale annua lorda 
(ovvero 4 mensilità medie onnicomprensi-
ve) nel caso non si possa riprendere l’attivi-
tà sportiva, e una riduzione di 1/6 (2 men-
silità) qualora si possano disputare nei pros-
simi mesi le restanti partite della stagione 
2019/2020. Resta inteso che i Club defi ni-
ranno direttamente gli accordi con i propri 
tesserati».
 Quattro mesi in meno se non si gioca, 
due se si riparte. Per inciso, sono interventi 
molto più pesanti di quelli decisi in Spagna 
e Germania: non so perché ma la cosa non 
mi sorprende.
 Il comunicato impone alcune rifl essioni. 
Le elenco in ordine sparso.
     1) Non c’è un solo riferimento al taglio 
che si imporranno (ma se lo imporranno?) 
i presidenti con stipendio a bilancio e i di-
rigenti da 4 milioni netti in giù. In Germa-
nia la sforbiciata interessa tutti, ammini-
stratori inclusi.
 2) Una base di riduzione così elevata è la 
conferma della malagestione delle nostre so-
cietà: le poche in attivo, perché non usano 
le eccedenze per limitare i danni tutelando 
anche i dipendenti a tempo determinato?
     3) Se ai giocatori sarà richiesto - come 
sembra - di giocare anche a luglio e inizio 
agosto, o addirittura a settembre-ottobre 
(Gravina) il lungo periodo di sosta forzata 
(per decreto governativo) verrà considera-
to alla stregua delle ferie godute? Altrimen-
ti temo che qualcuno possa addirittura pre-
tendere un’integrazione. E sai le risate…
 4) Non dimentico che ai giocatori non è ri-
chiesto, per contratto, di tirar fuori un euro. 
La verità è che subodorando la ripresa qua-
si certa del campionato i club non vogliono 
perdere l’occasione di risparmiare due men-
silità. In gergo giornalistico, si chiama soli-
darietà e comporta anche la riduzione dell’o-
rario di lavoro. Dobbiamo aspettarci partite 
di 60 minuti?
 5) A questo punto il rischio per le società 
è che anche le tv assumano le stesse linee 
guida, e allora sarebbero bitter birds. È vero 
che i contratti con le pay sono blindati, ma 
lo è altrettanto che alla fi ne decide sempre 
chi paga.
 Il match prosegue. L’augurio è che il virus 
ci venga incontro; o meglio, che si allonta-
ni il prima possibile per permetterci di tor-
nare a vivere e a fare calcio come abbiamo 
sempre fatto. Oltre le nostre possibilità.
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IL COMMENTO

Esclusa la Juve 
(che ha raggiunto

un accordo privato
con i suoi tesserati)
ecco la mossa delle

altre 19 società:
la Serie A punta

al massimo risultato
nella trattativa

relativa ai compensi
e parte da richieste
dal 17% � no al 33% 

della paga stagionale

Il sindacato dei calciatori risponde attaccando

AIC AL VELENO
«VERGOGNA,
RISPETTATECI»

di Andrea Ramazzotti 
MILANO 

Un taglio non con il bistu-
ri, ma con la scure. I pre-
sidenti di Serie A hanno 
picchiato duro e, pur di 

arrivare a un documento congiun-
to di tutta la Lega, ha vinto la li-
nea più oltranzista, quella che ha 
proposto riduzioni da un minino 
di un sesto (se si tornerà a gioca-
re) a un massimo di un terzo (se 
il campionato invece non ripren-
derà) degli stipendi annui lordi dei 
calciatori. L’impatto è stato calco-
lato su base annua perché sulla 

mensilità di giugno convogliano 
i premi dell’intera stagione, ma 
con tutto il rispetto è un dettaglio. 
Il messaggio chiave è un altro: in 
termini percentuali (dal 17% al 
33%) i tagli italiani sono i più alti 
in Europa. Un segnale chiaro che 
le nostre società non stanno aff at-
to bene e tutto ciò potrebbe an-
che preludere, in alcuni (isolati) 
casi, alla cassa integrazione per 
i dipendenti, non per i calciatori 
e i tesserati naturalmente. Di cer-
to i proprietari hanno voluto ini-
ziare la trattativa da una posizio-
ne estremista. Qualcuno si ravve-
derà trattando con lo spogliatoio? 

RETROSCENA FUTURO. A metà po-
meriggio l’accordo sulle percen-
tuali dei tagli è stato celebrato 
come un evento storico visto che 
di decisioni prese all’unanimità 
in via Rosellini non se ne ricorda-
no molte. Nel testo del comuni-
cato diff uso si parla di richiamo 
da parte di tutti a «un atto di for-
te responsabilità, con i club pronti 
a fare la propria parte sostenendo 
ingenti perdite per garantire il fu-
turo del calcio italiano» e «di perdi-
te che necessariamente dovranno 
essere contenute incidendo sulla 
riduzione dei costi, la cui principa-
le voce per le società è rappresen-

tata dal monte salari». Poi il clou: 
«In linea con le azioni volte a di-
minuire il costo del lavoro adotta-
te a livello nazionale e internazio-
nale, la Lega Serie A ha deliberato 
oggi, all’unanimità con esclusione 
della Juventus che ha già raggiun-
to un accordo coi propri giocato-
ri, una comune linea di indirizzo 
per contenere l’importo rappre-
sentato dagli emolumenti di cal-
ciatori, allenatori e tesserati delle 
prime squadre. Questo indenniz-
zo, necessario per salvaguardare il 
futuro dell’intero sistema calcisti-
co italiano, prevede una riduzione 
pari a 1/3 della retribuzione tota-

le annua lorda (ovvero 4 mensi-
lità medie onnicomprensive) nel 
caso non si possa riprendere l’at-
tività, e una riduzione di 1/6 del-
la retribuzione totale annua lor-
da (ovvero 2 mensilità medie on-
nicomprensive) qualora si possa-
no disputare nei prossimi mesi le 
restanti partite della stagione. Re-
sta inteso che i club defi niranno di-
rettamente gli accordi con i propri 
tesserati». Molti presidenti hanno 
la sensazione che le diffi  coltà con-
tinueranno nel 2020-21 sottofor-
ma di campagna abbonamenti e 
stadi chiusi (fi no a Natale?) e stan-
no cercando di mettere in sicurez-

re con una sorta di “salvacalcio”».

La Juve che ha giocato d’antici-
po si è assicurata l’equilibrio dei 
conti per il fair play finanziario. 
E i giocatori hanno limitato il ta-
glio, nella peggiore delle ipotesi, 
a un mese e mezzo di stipendio. 
«Certo, ma in linea teorica trova-
re subito un accordo evita anche 
alcune situazioni estreme. Sia-
mo nell’impossibilità di fornire 
la prestazione corrispettiva: an-
che se da parte del calciatore ci 
fosse la volontà di essere a dispo-
sizione del club, non ci si può al-
lenare né giocare. La società po-
trebbe chiedere la risoluzione del 
contratto, ma potrebbe chieder-
la anche il calciatore. Ricordia-
mo che ci sono dei termini per 
pagare gli stipendi: un termine 
vale per i controlli da parte della 
Covisoc, si ragiona in trimestri, 
ma c’è un termine più stretto, di 
venti giorni, scaduto il quale un 
tesserato può mettere in mora la 
società e liberarsi gratis». 

E infatti lo scontro con l’Aic è sta-
to sulla sospensione del paga-

prezzo d’acquisto.
«Se ne parla poco, ma è un pro-
blema reale. Di solito l’obbligo di 
riscatto viene legato a obiettivi fa-
cilmente raggiungibili: in questo 
modo chi vende porta a bilancio 
un altro anno di ammortamento, 
chi compra paga più tardi. Però 
se questo obbligo non scattas-
se per via dello stop ai campio-
nati, una società si ritroverebbe 
con un mancato incasso e uno 
stipendio in più da pagare, vi-
sto che il giocatore le tornereb-
be indietro. Lo stesso vale per 
quei bonus che possono far sali-
re il prezzo di un cartellino. Ecco 
un altro buon motivo per prova-
re a salvare la stagione».

Per chiudere la stagione biso-
gnerà prorogare la durata dei 
contratti, almeno quelli in sca-
denza, oltre il 30 giugno. Ser-
virà una trattativa individuale?
«Basterà una modifi ca della re-
gola, spostando la data di chiu-
sura della stagione. Il calciatore si 
adeguerà, anche perché sa bene 
che se non gioca perde dei soldi».
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dio. I contratti sono tutti diversi, 
sia per livello di emolumenti, sia 
per il modo in cui sono struttu-
rati: ormai tutti prevedono bo-
nus che premiano la qualità del-
la prestazione».

Premessa: i bonus non garanti-
scono un vantaggio fiscale.
«Esatto, sono tassati esattamente 
come la parte fi ssa dello stipen-
dio. Ma con i bonus il calcio si è 
avvicinato alla regola generale 
del mercato del lavoro: più pro-
duci, più ti pago. Anche perché 
determinati eventi, pensiamo al 
numero dei gol segnati, si tradu-
cono in risultati sportivi che ge-
nerano un vantaggio per il club». 

Però se il campionato non ripren-
de, un calciatore può vedere sfu-
mare la chance di far scattare 
un bonus...
«Con i bonus un calciatore rischia 
su se stesso, magari anche per 
agevolare l’intesa economica con 
la società, ma si ritrova a non po-
ter centrare un obiettivo per un 
fatto eccezionale, non certo per 
colpa sua. Dunque non può ve-

«Il taglio di due mesi
anche con la ripresa
va però giusti� cato
con i minori ricavi»

«Ciascun calciatore
sa come è modulato
lo stipendio e a cosa
potrebbe rinunciare»

za ora i conti anche per il futuro.

TENSIONI E FINE SERIE A. I momen-
ti di tensione non sono mancati 
comunque neppure ieri visto che 
De Laurentiis e Lotito hanno usa-
to parole colorite e minacciato di 
abbandonare la Lega se nel comu-
nicato fossero state messe le cifre 
o le percentuali delle potenziali 
perdite che i club sopporteranno 
nei due scenari: rivelarli secondo 
loro avrebbe dato vantaggi ai cal-
ciatori nella trattativa per i tagli 
e, solo nel caso del numero uno 
azzurro, nella causa per la multa 
dopo il no al ritiro di novembre. 

In compenso la Serie A ha appro-
vato all’unanimità che «a dispet-
to della situazione estremamen-
te diffi  cile che il campionato vivrà 
anche in caso di ripresa della sta-
gione sospesa, la volontà è quella 
di portare a termine la stagione e 
di tornare a giocare senza correre 
rischi, quando le condizioni sani-
tarie e le decisioni governative lo 
consentiranno». Il presidente della 
Fmsi Casasco ha letto la relazione 
sulla ripresa degli allenamenti che 
sarà recepita dalla Lega. A breve 
l’integrazione della commissione 
scientifi ca della Figc.
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Tommasi: «Ho capito perché non si trovava l’intesa
Il vero piano era non pagare più i calciatori. Ma perché?»
di Andrea Ramazzotti 
MILANO 

L’Aic non ci sta e reagisce 
in maniera forte. I tagli 
in versione... maxi pro-
posti all’unanimità dalla 

Serie A non sono piaciuti all’as-
sociazione italiana calciatori che, 
dopo il consiglio direttivo del pri-
mo pomeriggio, ha convocato in 
fretta e furia una riunione di tutti 
i rappresentanti e capitani delle 
formazioni della Serie A (c’era-
no collegati tra gli altri Chielli-
ni, Parolo, Magnanelli, Bonaven-
tura, Romagnoli, Insigne, Meret 
e altri) per discutere del comu-
nicato della Lega. L’Aic adesso è 
sul piede di guerra. 

PROPOSTA IRRICEVIBILE. Il Sin-
dacato nel comunicato serale ha 
defi nito «irricevibili le proposte 
avanzate dalla Serie A e della B» 
e ha giudicato «incomprensibi-
le il comportamento delle Le-
ghe. La volontà, neanche tanto 
implicita, di voler riversare sui 
calciatori, mettendoli in cattiva 
luce, l’eventuale danno economi-
co derivante dalla situazione di 
crisi, è un fatto che fa rifl ettere 
sulla credibilità imprenditoriale 
di chi dovrebbe traghettare il si-
stema calcio in questo momento 
di diffi  coltà. Pensare che si debba 
ricorrere a una delibera assem-
bleare per decidere di non paga-

Calcagno, vice capo
Aic: «La proposta
è vergognosa
e irricevibile»

re più nessuno lascia senza paro-
le. Gli stessi presidenti che vor-
rebbero decidere la sospensione 
degli emolumenti hanno manda-
to in campo le squadre fi no al 9 
marzo, fatto allenare i calciatori 
fi no alla metà di marzo e tutto-
ra monitorano le sedute indivi-
duali svolte secondo le direttive 
dello staff  tecnico. La discussione 
delle scorse settimane verteva sui 
termini di contestazione di man-
cati pagamenti da sospendere o 
posticipare. Ora capiamo perché 
non si voleva trovare un’intesa 
sulle modifi che tecniche all’Ac-
cordo Collettivo: la vera inten-
zione è non pagare». 

RETROSCENA CONGELAMENTO. La 
mossa dei presidente ha spiaz-

zato i calciatori che non si aspet-
tavano una presa di posizione 
così forte. I club hanno chiesto il 
congelamento di 4 mensilità per 
non dare ai giocatori, durante le 
trattative con i singoli spoglia-
toi, l’arma della messa in mora 
e del conseguente svincolo, men-
tre il sindacato non è mai volu-
to andare oltre al congelamen-
to di una singola mensilità. Una 
mediazione provata dalla Lega, 
che ha proposto il congelamen-
to di due mensilità, non ha mes-
so d’accordo le parti. Così è par-
tito l’aff ondo dei proprietari con 
la replica dell’Aic. «E’ preoccu-
pante se le società di A si devo-
no trovare in assemblea per dire 
che non pagheranno gli stipen-
di, quando in realtà con i gio-
catori stanno cercando accordi 
di buon senso. Come ha detto 
Messi, non riesco a capire la lo-
gica imprenditoriale alla base di 
questo comportamento. Mi pare 
una follia» ha sottolineato Tom-
masi all’Ansa. Duro anche il vice 
presidente Calcagno: «Noto una 
mancanza di rispetto e di onestà 
intellettuale. Le due proposte di 
A e B sono irrispettose, e l’unica 
cosa che conta di quel comuni-
cato (riferito a quello della Se-
rie A, ndr) è l’ultima riga ovvero 
che la contrattazione sarà a livel-
lo di squadre perché Aic e Lega 
non hanno possibilità di decide-
re niente. La proposta è vergo-
gnosa e irricevibile». Non è det-
to che le trattative tra le singo-
le società e gli spogliatoi già ini-
ziate siano compromesse. Anzi... 
Il Cagliari è abbastanza avanti e 
così altri club. Oggi scatteranno 
nuove telefonate un po’ a tut-
ti i capitani.
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Chiellini (35), capitano Juve GETTY

JUVENTUS

ROMA

INTER

NAPOLI

MILAN

LAZIO

BOLOGNA

CAGLIARI

FIORENTINA

TORINO

GENOA

SASSUOLO

SAMPDORIA

ATALANTA

PARMA

SPAL

UDINESE

VERONA

LECCE

BRESCIA

274 ACCORDO CLUB

180 60 30

132 44 22

110 36,7 18,3

102,2 34,1 17

80 26,7 13,3

60 20 10

46 15,3 7,7

44 14,7 7,3

42 14 7

32,6 10,9 5,4

30,3 10,1 5,1

29,2 9,7 4,9

29 9,7 4,8

27 9 4,5

27 9 4,5

25 8,3 4,2

23,2 7,7 3,9

22,4 7,5 3,7

14,48 4,8 2,4

1.330,38TOTALE

MONTE STIPENDI
(LORDO)

TAGLIO
4 MENSILITÀ

TAGLIO
2 MENSILITÀ

GLI STIPENDI DELLA SERIE A
E LA DOPPIA IPOTESI DI TAGLIO AGLI INGAGGI

L’accordo interno raggiunto dalla Juventus
Taglio di 1,5 mensilità (da ridiscutere in caso di 
ripartenza del torneo); 2,5 mensilità spalmate sul 
2020-21, con un risparmio a bilancio � no a 90 milioni

Paolo
Dal Pino,
presidente
della
Lega
Serie A,
e Damiano
Tommasi,
presidente
dell’Aic

L’avvocato Luciano Ruggiero Malagnini

mento degli stipendi, con rela-
tiva sospensione del diritto di 
mettere in mora il club che non 
paga.
«Oggi, in base all’accordo colletti-
vo, la sospensione degli stipendi 
è ammessa solo in pochi casi: la 
condanna del tesserato per illeci-
to sportivo o per doping, oppure 
una condanna da parte della giu-
stizia sportiva che implichi gli ar-
resti domiciliari o la detenzione 
in carcere. Ad ogni modo, l’accor-
do raggiunto dai club della Se-
rie A è un segnale ai calciatori».

Torniamo alla questione degli 
obiettivi individuali: non deter-
minano solo gli stipendi dei cal-
ciatori, ma possono far scatta-
re l’obbligo di riscatto o far ma-
turare un bonus che fa salire il 

dersi al tempo stesso ridurre l’in-
gaggio e perdere pure la parte va-
riabile senza poterci fare nulla. 
Ecco perché le trattative dovran-
no essere individuali: ognuno sa 
come è stato calibrato il suo con-
tratto e sa a cosa può rinunciare. 
Parlando con un po’ di calciatori, 
comunque, l’idea di rinunciare a 
qualcosa è già maturata».

Ci sono anche accordi che preve-
dono la cessione dei diritti d’im-
magine al club.
«Ma qui andiamo fuori dalla 
semplice prestazione sportiva, 
un eventuale contenzioso an-
drebbe discusso davanti al giu-
dice ordinario. Certo, si apre un 
altro fronte: se non si gioca, il 
club ha meno possibilità di sfrut-
tare l’immagine del calciatore».

Se la stagione sarà conclusa re-
golarmente, e dunque il calcia-
tore garantirà le sue prestazio-
ni, anche chiudendo i tornei a lu-
glio o agosto, come si giustifica il 
taglio di due mesi di stipendio?
«Dal suo punto di vista, il cal-
ciatore garantisce la prestazio-
ne e potrebbe pretendere l’inte-
ra paga. Tuttavia la società si tro-
va a sostenere una prestazione 
più onerosa rispetto a dei rica-
vi che sono diminuiti: prenderà 
tutti i soldi dalle tv, però perderà 
gli incassi se si giocherà a porte 
chiuse, potrebbe dover restitui-
re la quota partita agli abbona-
ti. Insomma, le condizioni eco-
nomiche saranno diverse, pur se 
meno gravi rispetto a uno stop 
defi nitivo del torneo. Tuttavia...».

Tuttavia?
«La società, per proporre il taglio 
dello stipendio, dovrebbe dimo-
strare ai calciatori quello che re-
almente andrà a perdere a fronte 
dell’emergenza coronavirus. Te-
nendo anche conto di eventua-
li aiuti da parte della Fifa che, 
come sembra, dovrebbero arriva-

TAGLI SHOCK
DA 2 A 4 MESI
È SCONTRO
 La Lega registra un’unanimità quasi mai vista 
 L’ipotesi più leggera con il torneo che riparte 
 I club: «Ora servono gesti di responsabilità» 
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«L’accordo non è in sede sindacale
non può essere imposto dai club»

Parla l’avvocato Malagnini, esperto di diritto sportivo

«Stipendi di� erenti e bonus
servono intese individuali»

L’INTERVISTA

di Ettore Intorcia

«C’è un momento di oggettiva 
diffi  coltà per l’industria del cal-
cio, i giocatori sono pronti sia a 
ripartire che a fare la propria par-
te. E ripartire credo sia nell’inte-
resse di tutti». L’avvocato Luciano 
Ruggiero Malagnini è un esper-
to di diritto sportivo ma anche di 
rapporti contrattuali tra calciatori 
e società: è il responsabile dell’uf-
fi cio legale della Fedele Manage-
ment, la società degli storici pro-
curatori di Fabio Cannavaro, En-
rico e Gaetano, e dunque ha già 
il polso della situazione sul fron-
te dei tesserati che saranno chia-
mati a discutere del taglio degli 
stipendi per fronteggiare l’emer-
genza Covid-19.

La Lega di A ha raggiunto un ac-
cordo sui tagli da proporre ai cal-
ciatori: 4 mesi se la stagione non 
ripartirà, 2 mesi se il torneo sarà 
portato a conclusione regolar-

mente. Cosa accadrà ora?
«Non si tratta di un accordo rag-
giunto in sede sindacale, non c’è 
stata una contrattazione e nulla 
può essere imposto ai calciatori. 
Non a caso il comunicato della 
Lega fa riferimento alle succes-
sive trattative individuali con i 
calciatori. Come confi ndustria 
del calcio, che genera utili e che 
a cascata garantisce la mutuali-
tà alla B, alla Lega Pro e ai Dilet-
tanti, la Lega si è data un indi-

rizzo, ma non può imporre nul-
la ai calciatori».

Servirà una contrattazione so-
cietà per società, con accordi in-
dividuali all’interno dello stesso 
club. Perché?
«Escludendo la Juve, che ha già 
trovato in anticipo un accordo 
con i suoi calciatori, è eviden-
te che all’interno di ogni società 
ci sono 25-30 professionisti che 
non guadagnano lo stesso stipen-

La sforbiciata
di Ivan Zazzaroni

Ecco, lo sapevo: ora mi tocca fare il 
sindacalista dei calciatori. La con-
sidero una punizione mefi stofelica. 
Dopo giorni in cui ho sottolineato ri-

petutamente l’inconcludenza dell’associazio-
ne nata cinquantadue anni fa per tutelarli, 
l’Aic, e completato un interessante e civilis-
simo “posta e risposta” con Damiano Tom-
masi, mi ritrovo nello scomodo e impopo-
lare ruolo di difensore dei diritti di qualche 
milionario. Ma attenzione, ne faccio solo 
una questione di principio.
 Se vi va, seguitemi. Innanzitutto, compli-
menti al neopresidente Dal Pino che è riu-
scito a dare delle linee guida alle società di 
serie A. Se non sbaglio, è la prima volta che 
accade nella storia della Lega calcio: tut-
ti uniti per creare un benchmark comune. 
Confesso tuttavia che nel preciso momento 
in cui ho letto che era stata raggiunta l’una-
nimità tra Lotito, De Laurentiis, Cellino, Pre-
ziosi, Marotta e gli altri quattordici ho avuto 
la certezza che si trattava di misure inappli-
cabili (e immotivate, oggi almeno).
     Per onestà, sottolineo una volta di più 
che sono delle linee guida (giudicate inac-
cettabili dai calciatori) e che le società conti-
nueranno a trattare individualmente con gli 
interlocutori scelti dai player. I loro agenti.
 Vengo al punto. Questa è la parte del co-
municato di via Rosellini che più ci interes-
sa: «La Lega Serie A ha deliberato all’unani-
mità, con esclusione della Juventus che ha 
già raggiunto un accordo con i propri gio-
catori (hai detto niente, nda), una comune 
linea di indirizzo per contenere l’importo 
rappresentato dagli emolumenti di calcia-
tori, allenatori e tesserati delle prime squa-
dre. Questo intervento, necessario per sal-
vaguardare il futuro dell’intero sistema cal-
cistico italiano, prevede una riduzione pari 
a 1/3 della retribuzione totale annua lorda 
(ovvero 4 mensilità medie onnicomprensi-
ve) nel caso non si possa riprendere l’attivi-
tà sportiva, e una riduzione di 1/6 (2 men-
silità) qualora si possano disputare nei pros-
simi mesi le restanti partite della stagione 
2019/2020. Resta inteso che i Club defi ni-
ranno direttamente gli accordi con i propri 
tesserati».
 Quattro mesi in meno se non si gioca, 
due se si riparte. Per inciso, sono interventi 
molto più pesanti di quelli decisi in Spagna 
e Germania: non so perché ma la cosa non 
mi sorprende.
 Il comunicato impone alcune rifl essioni. 
Le elenco in ordine sparso.
     1) Non c’è un solo riferimento al taglio 
che si imporranno (ma se lo imporranno?) 
i presidenti con stipendio a bilancio e i di-
rigenti da 4 milioni netti in giù. In Germa-
nia la sforbiciata interessa tutti, ammini-
stratori inclusi.
 2) Una base di riduzione così elevata è la 
conferma della malagestione delle nostre so-
cietà: le poche in attivo, perché non usano 
le eccedenze per limitare i danni tutelando 
anche i dipendenti a tempo determinato?
     3) Se ai giocatori sarà richiesto - come 
sembra - di giocare anche a luglio e inizio 
agosto, o addirittura a settembre-ottobre 
(Gravina) il lungo periodo di sosta forzata 
(per decreto governativo) verrà considera-
to alla stregua delle ferie godute? Altrimen-
ti temo che qualcuno possa addirittura pre-
tendere un’integrazione. E sai le risate…
 4) Non dimentico che ai giocatori non è ri-
chiesto, per contratto, di tirar fuori un euro. 
La verità è che subodorando la ripresa qua-
si certa del campionato i club non vogliono 
perdere l’occasione di risparmiare due men-
silità. In gergo giornalistico, si chiama soli-
darietà e comporta anche la riduzione dell’o-
rario di lavoro. Dobbiamo aspettarci partite 
di 60 minuti?
 5) A questo punto il rischio per le società 
è che anche le tv assumano le stesse linee 
guida, e allora sarebbero bitter birds. È vero 
che i contratti con le pay sono blindati, ma 
lo è altrettanto che alla fi ne decide sempre 
chi paga.
 Il match prosegue. L’augurio è che il virus 
ci venga incontro; o meglio, che si allonta-
ni il prima possibile per permetterci di tor-
nare a vivere e a fare calcio come abbiamo 
sempre fatto. Oltre le nostre possibilità.
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IL COMMENTO

Esclusa la Juve 
(che ha raggiunto

un accordo privato
con i suoi tesserati)
ecco la mossa delle

altre 19 società:
la Serie A punta

al massimo risultato
nella trattativa

relativa ai compensi
e parte da richieste
dal 17% � no al 33% 

della paga stagionale

Il sindacato dei calciatori risponde attaccando

AIC AL VELENO
«VERGOGNA,
RISPETTATECI»

di Andrea Ramazzotti 
MILANO 

Un taglio non con il bistu-
ri, ma con la scure. I pre-
sidenti di Serie A hanno 
picchiato duro e, pur di 

arrivare a un documento congiun-
to di tutta la Lega, ha vinto la li-
nea più oltranzista, quella che ha 
proposto riduzioni da un minino 
di un sesto (se si tornerà a gioca-
re) a un massimo di un terzo (se 
il campionato invece non ripren-
derà) degli stipendi annui lordi dei 
calciatori. L’impatto è stato calco-
lato su base annua perché sulla 

mensilità di giugno convogliano 
i premi dell’intera stagione, ma 
con tutto il rispetto è un dettaglio. 
Il messaggio chiave è un altro: in 
termini percentuali (dal 17% al 
33%) i tagli italiani sono i più alti 
in Europa. Un segnale chiaro che 
le nostre società non stanno aff at-
to bene e tutto ciò potrebbe an-
che preludere, in alcuni (isolati) 
casi, alla cassa integrazione per 
i dipendenti, non per i calciatori 
e i tesserati naturalmente. Di cer-
to i proprietari hanno voluto ini-
ziare la trattativa da una posizio-
ne estremista. Qualcuno si ravve-
derà trattando con lo spogliatoio? 

RETROSCENA FUTURO. A metà po-
meriggio l’accordo sulle percen-
tuali dei tagli è stato celebrato 
come un evento storico visto che 
di decisioni prese all’unanimità 
in via Rosellini non se ne ricorda-
no molte. Nel testo del comuni-
cato diff uso si parla di richiamo 
da parte di tutti a «un atto di for-
te responsabilità, con i club pronti 
a fare la propria parte sostenendo 
ingenti perdite per garantire il fu-
turo del calcio italiano» e «di perdi-
te che necessariamente dovranno 
essere contenute incidendo sulla 
riduzione dei costi, la cui principa-
le voce per le società è rappresen-

tata dal monte salari». Poi il clou: 
«In linea con le azioni volte a di-
minuire il costo del lavoro adotta-
te a livello nazionale e internazio-
nale, la Lega Serie A ha deliberato 
oggi, all’unanimità con esclusione 
della Juventus che ha già raggiun-
to un accordo coi propri giocato-
ri, una comune linea di indirizzo 
per contenere l’importo rappre-
sentato dagli emolumenti di cal-
ciatori, allenatori e tesserati delle 
prime squadre. Questo indenniz-
zo, necessario per salvaguardare il 
futuro dell’intero sistema calcisti-
co italiano, prevede una riduzione 
pari a 1/3 della retribuzione tota-

le annua lorda (ovvero 4 mensi-
lità medie onnicomprensive) nel 
caso non si possa riprendere l’at-
tività, e una riduzione di 1/6 del-
la retribuzione totale annua lor-
da (ovvero 2 mensilità medie on-
nicomprensive) qualora si possa-
no disputare nei prossimi mesi le 
restanti partite della stagione. Re-
sta inteso che i club defi niranno di-
rettamente gli accordi con i propri 
tesserati». Molti presidenti hanno 
la sensazione che le diffi  coltà con-
tinueranno nel 2020-21 sottofor-
ma di campagna abbonamenti e 
stadi chiusi (fi no a Natale?) e stan-
no cercando di mettere in sicurez-

re con una sorta di “salvacalcio”».

La Juve che ha giocato d’antici-
po si è assicurata l’equilibrio dei 
conti per il fair play finanziario. 
E i giocatori hanno limitato il ta-
glio, nella peggiore delle ipotesi, 
a un mese e mezzo di stipendio. 
«Certo, ma in linea teorica trova-
re subito un accordo evita anche 
alcune situazioni estreme. Sia-
mo nell’impossibilità di fornire 
la prestazione corrispettiva: an-
che se da parte del calciatore ci 
fosse la volontà di essere a dispo-
sizione del club, non ci si può al-
lenare né giocare. La società po-
trebbe chiedere la risoluzione del 
contratto, ma potrebbe chieder-
la anche il calciatore. Ricordia-
mo che ci sono dei termini per 
pagare gli stipendi: un termine 
vale per i controlli da parte della 
Covisoc, si ragiona in trimestri, 
ma c’è un termine più stretto, di 
venti giorni, scaduto il quale un 
tesserato può mettere in mora la 
società e liberarsi gratis». 

E infatti lo scontro con l’Aic è sta-
to sulla sospensione del paga-

prezzo d’acquisto.
«Se ne parla poco, ma è un pro-
blema reale. Di solito l’obbligo di 
riscatto viene legato a obiettivi fa-
cilmente raggiungibili: in questo 
modo chi vende porta a bilancio 
un altro anno di ammortamento, 
chi compra paga più tardi. Però 
se questo obbligo non scattas-
se per via dello stop ai campio-
nati, una società si ritroverebbe 
con un mancato incasso e uno 
stipendio in più da pagare, vi-
sto che il giocatore le tornereb-
be indietro. Lo stesso vale per 
quei bonus che possono far sali-
re il prezzo di un cartellino. Ecco 
un altro buon motivo per prova-
re a salvare la stagione».

Per chiudere la stagione biso-
gnerà prorogare la durata dei 
contratti, almeno quelli in sca-
denza, oltre il 30 giugno. Ser-
virà una trattativa individuale?
«Basterà una modifi ca della re-
gola, spostando la data di chiu-
sura della stagione. Il calciatore si 
adeguerà, anche perché sa bene 
che se non gioca perde dei soldi».
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dio. I contratti sono tutti diversi, 
sia per livello di emolumenti, sia 
per il modo in cui sono struttu-
rati: ormai tutti prevedono bo-
nus che premiano la qualità del-
la prestazione».

Premessa: i bonus non garanti-
scono un vantaggio fiscale.
«Esatto, sono tassati esattamente 
come la parte fi ssa dello stipen-
dio. Ma con i bonus il calcio si è 
avvicinato alla regola generale 
del mercato del lavoro: più pro-
duci, più ti pago. Anche perché 
determinati eventi, pensiamo al 
numero dei gol segnati, si tradu-
cono in risultati sportivi che ge-
nerano un vantaggio per il club». 

Però se il campionato non ripren-
de, un calciatore può vedere sfu-
mare la chance di far scattare 
un bonus...
«Con i bonus un calciatore rischia 
su se stesso, magari anche per 
agevolare l’intesa economica con 
la società, ma si ritrova a non po-
ter centrare un obiettivo per un 
fatto eccezionale, non certo per 
colpa sua. Dunque non può ve-

«Il taglio di due mesi
anche con la ripresa
va però giusti� cato
con i minori ricavi»

«Ciascun calciatore
sa come è modulato
lo stipendio e a cosa
potrebbe rinunciare»

za ora i conti anche per il futuro.

TENSIONI E FINE SERIE A. I momen-
ti di tensione non sono mancati 
comunque neppure ieri visto che 
De Laurentiis e Lotito hanno usa-
to parole colorite e minacciato di 
abbandonare la Lega se nel comu-
nicato fossero state messe le cifre 
o le percentuali delle potenziali 
perdite che i club sopporteranno 
nei due scenari: rivelarli secondo 
loro avrebbe dato vantaggi ai cal-
ciatori nella trattativa per i tagli 
e, solo nel caso del numero uno 
azzurro, nella causa per la multa 
dopo il no al ritiro di novembre. 

In compenso la Serie A ha appro-
vato all’unanimità che «a dispet-
to della situazione estremamen-
te diffi  cile che il campionato vivrà 
anche in caso di ripresa della sta-
gione sospesa, la volontà è quella 
di portare a termine la stagione e 
di tornare a giocare senza correre 
rischi, quando le condizioni sani-
tarie e le decisioni governative lo 
consentiranno». Il presidente della 
Fmsi Casasco ha letto la relazione 
sulla ripresa degli allenamenti che 
sarà recepita dalla Lega. A breve 
l’integrazione della commissione 
scientifi ca della Figc.
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Tommasi: «Ho capito perché non si trovava l’intesa
Il vero piano era non pagare più i calciatori. Ma perché?»
di Andrea Ramazzotti 
MILANO 

L’Aic non ci sta e reagisce 
in maniera forte. I tagli 
in versione... maxi pro-
posti all’unanimità dalla 

Serie A non sono piaciuti all’as-
sociazione italiana calciatori che, 
dopo il consiglio direttivo del pri-
mo pomeriggio, ha convocato in 
fretta e furia una riunione di tutti 
i rappresentanti e capitani delle 
formazioni della Serie A (c’era-
no collegati tra gli altri Chielli-
ni, Parolo, Magnanelli, Bonaven-
tura, Romagnoli, Insigne, Meret 
e altri) per discutere del comu-
nicato della Lega. L’Aic adesso è 
sul piede di guerra. 

PROPOSTA IRRICEVIBILE. Il Sin-
dacato nel comunicato serale ha 
defi nito «irricevibili le proposte 
avanzate dalla Serie A e della B» 
e ha giudicato «incomprensibi-
le il comportamento delle Le-
ghe. La volontà, neanche tanto 
implicita, di voler riversare sui 
calciatori, mettendoli in cattiva 
luce, l’eventuale danno economi-
co derivante dalla situazione di 
crisi, è un fatto che fa rifl ettere 
sulla credibilità imprenditoriale 
di chi dovrebbe traghettare il si-
stema calcio in questo momento 
di diffi  coltà. Pensare che si debba 
ricorrere a una delibera assem-
bleare per decidere di non paga-

Calcagno, vice capo
Aic: «La proposta
è vergognosa
e irricevibile»

re più nessuno lascia senza paro-
le. Gli stessi presidenti che vor-
rebbero decidere la sospensione 
degli emolumenti hanno manda-
to in campo le squadre fi no al 9 
marzo, fatto allenare i calciatori 
fi no alla metà di marzo e tutto-
ra monitorano le sedute indivi-
duali svolte secondo le direttive 
dello staff  tecnico. La discussione 
delle scorse settimane verteva sui 
termini di contestazione di man-
cati pagamenti da sospendere o 
posticipare. Ora capiamo perché 
non si voleva trovare un’intesa 
sulle modifi che tecniche all’Ac-
cordo Collettivo: la vera inten-
zione è non pagare». 

RETROSCENA CONGELAMENTO. La 
mossa dei presidente ha spiaz-

zato i calciatori che non si aspet-
tavano una presa di posizione 
così forte. I club hanno chiesto il 
congelamento di 4 mensilità per 
non dare ai giocatori, durante le 
trattative con i singoli spoglia-
toi, l’arma della messa in mora 
e del conseguente svincolo, men-
tre il sindacato non è mai volu-
to andare oltre al congelamen-
to di una singola mensilità. Una 
mediazione provata dalla Lega, 
che ha proposto il congelamen-
to di due mensilità, non ha mes-
so d’accordo le parti. Così è par-
tito l’aff ondo dei proprietari con 
la replica dell’Aic. «E’ preoccu-
pante se le società di A si devo-
no trovare in assemblea per dire 
che non pagheranno gli stipen-
di, quando in realtà con i gio-
catori stanno cercando accordi 
di buon senso. Come ha detto 
Messi, non riesco a capire la lo-
gica imprenditoriale alla base di 
questo comportamento. Mi pare 
una follia» ha sottolineato Tom-
masi all’Ansa. Duro anche il vice 
presidente Calcagno: «Noto una 
mancanza di rispetto e di onestà 
intellettuale. Le due proposte di 
A e B sono irrispettose, e l’unica 
cosa che conta di quel comuni-
cato (riferito a quello della Se-
rie A, ndr) è l’ultima riga ovvero 
che la contrattazione sarà a livel-
lo di squadre perché Aic e Lega 
non hanno possibilità di decide-
re niente. La proposta è vergo-
gnosa e irricevibile». Non è det-
to che le trattative tra le singo-
le società e gli spogliatoi già ini-
ziate siano compromesse. Anzi... 
Il Cagliari è abbastanza avanti e 
così altri club. Oggi scatteranno 
nuove telefonate un po’ a tut-
ti i capitani.
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Chiellini (35), capitano Juve GETTY

JUVENTUS

ROMA

INTER

NAPOLI

MILAN

LAZIO

BOLOGNA

CAGLIARI

FIORENTINA

TORINO

GENOA

SASSUOLO

SAMPDORIA

ATALANTA

PARMA

SPAL

UDINESE

VERONA

LECCE

BRESCIA

274 ACCORDO CLUB

180 60 30

132 44 22

110 36,7 18,3

102,2 34,1 17

80 26,7 13,3

60 20 10

46 15,3 7,7

44 14,7 7,3

42 14 7

32,6 10,9 5,4

30,3 10,1 5,1

29,2 9,7 4,9

29 9,7 4,8

27 9 4,5

27 9 4,5

25 8,3 4,2

23,2 7,7 3,9

22,4 7,5 3,7

14,48 4,8 2,4

1.330,38TOTALE

MONTE STIPENDI
(LORDO)

TAGLIO
4 MENSILITÀ

TAGLIO
2 MENSILITÀ

GLI STIPENDI DELLA SERIE A
E LA DOPPIA IPOTESI DI TAGLIO AGLI INGAGGI

L’accordo interno raggiunto dalla Juventus
Taglio di 1,5 mensilità (da ridiscutere in caso di 
ripartenza del torneo); 2,5 mensilità spalmate sul 
2020-21, con un risparmio a bilancio � no a 90 milioni

Paolo
Dal Pino,
presidente
della
Lega
Serie A,
e Damiano
Tommasi,
presidente
dell’Aic

L’avvocato Luciano Ruggiero Malagnini

mento degli stipendi, con rela-
tiva sospensione del diritto di 
mettere in mora il club che non 
paga.
«Oggi, in base all’accordo colletti-
vo, la sospensione degli stipendi 
è ammessa solo in pochi casi: la 
condanna del tesserato per illeci-
to sportivo o per doping, oppure 
una condanna da parte della giu-
stizia sportiva che implichi gli ar-
resti domiciliari o la detenzione 
in carcere. Ad ogni modo, l’accor-
do raggiunto dai club della Se-
rie A è un segnale ai calciatori».

Torniamo alla questione degli 
obiettivi individuali: non deter-
minano solo gli stipendi dei cal-
ciatori, ma possono far scatta-
re l’obbligo di riscatto o far ma-
turare un bonus che fa salire il 

dersi al tempo stesso ridurre l’in-
gaggio e perdere pure la parte va-
riabile senza poterci fare nulla. 
Ecco perché le trattative dovran-
no essere individuali: ognuno sa 
come è stato calibrato il suo con-
tratto e sa a cosa può rinunciare. 
Parlando con un po’ di calciatori, 
comunque, l’idea di rinunciare a 
qualcosa è già maturata».

Ci sono anche accordi che preve-
dono la cessione dei diritti d’im-
magine al club.
«Ma qui andiamo fuori dalla 
semplice prestazione sportiva, 
un eventuale contenzioso an-
drebbe discusso davanti al giu-
dice ordinario. Certo, si apre un 
altro fronte: se non si gioca, il 
club ha meno possibilità di sfrut-
tare l’immagine del calciatore».

Se la stagione sarà conclusa re-
golarmente, e dunque il calcia-
tore garantirà le sue prestazio-
ni, anche chiudendo i tornei a lu-
glio o agosto, come si giustifica il 
taglio di due mesi di stipendio?
«Dal suo punto di vista, il cal-
ciatore garantisce la prestazio-
ne e potrebbe pretendere l’inte-
ra paga. Tuttavia la società si tro-
va a sostenere una prestazione 
più onerosa rispetto a dei rica-
vi che sono diminuiti: prenderà 
tutti i soldi dalle tv, però perderà 
gli incassi se si giocherà a porte 
chiuse, potrebbe dover restitui-
re la quota partita agli abbona-
ti. Insomma, le condizioni eco-
nomiche saranno diverse, pur se 
meno gravi rispetto a uno stop 
defi nitivo del torneo. Tuttavia...».

Tuttavia?
«La società, per proporre il taglio 
dello stipendio, dovrebbe dimo-
strare ai calciatori quello che re-
almente andrà a perdere a fronte 
dell’emergenza coronavirus. Te-
nendo anche conto di eventua-
li aiuti da parte della Fifa che, 
come sembra, dovrebbero arriva-

TAGLI SHOCK
DA 2 A 4 MESI
È SCONTRO
 La Lega registra un’unanimità quasi mai vista 
 L’ipotesi più leggera con il torneo che riparte 
 I club: «Ora servono gesti di responsabilità» 
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I club del massimo campionato pagano i troppi errori commessi in passato. Ecco perché...

INGAGGI DI A UN MACIGNO

Poca progettualità, il conto è servito: il 55% dei ricavi va ai giocatori
Senza stadi e con il modello di “autogestione” la crisi è dietro l’angolo

di Marcel Vulpis*

L’emergenza Coronavirus 
ha costretto la Lega a na-
vigare a vista, portando 
sul tavolo di crisi più di 

un’ipotesi di austerity. Il contagio 
epidemico sta rallentando, ma an-
cora non si ferma come previsto 
inizialmente dagli scienziati. Da 
qui l’accordo sul taglio degli sti-
pendi dei calciatori, deciso ieri in 
assemblea. In sintesi, 1/6 (oltre il 
15%) in caso di chiusura regolare 
della stagione e 30% se lo “stop” 
venisse confermato fi no al termine. 

ERRORI. Il calcio della massima se-
rie paga, in questa fase, gli errori 
epocali di una classe dirigente, che 
ha sempre preferito spendere alle-
gramente piuttosto che reinvestire 
o risparmiare in vista di tempi dif-
fi cili. E’ suffi  ciente prendere in esa-
me la “ripartizione dei costi e rica-
vi” della Serie A, nel periodo com-
preso tra il 2013-14 e il 2017-18 
(illustrato all’interno del “Report 

Calcio” di Federcalcio-Arel), per 
comprendere come il costo del la-
voro, ad esempio, non sia mai sce-
so sotto la soglia del 49% (come 
nel ’13-’14), raggiungendo il picco 
del 53% nel ’15-’16, e attestandosi 
su una media del 50% nell’ultima 
stagione (’17-’18) oggetto del mo-
nitoraggio. Più della metà dei rica-
vi vengono assorbiti da questo in-
dicatore, senza poi considerare gli 
“ammortamenti e le svalutazioni” 
(compresi tra il 20% e il 24%), si 
raggiunge così un livello di pres-
sione non inferiore al 74% (dato 
stagione 2017-18). 

ATTUALITA’. Attualmente il rappor-
to “costo del lavoro per tessera-
to/ricavi club” è ormai vicino al 
55%. Nel campionato in corso si 
stima un monte-ingaggi (lordo) 
pari a 1,33 miliardi di euro. Una 
cifra troppo elevata per una Serie 
A, che supera di poco i 3 miliardi 
di giro d’aff ari (sempre secondo l’a-
nalisi Figc-Arel). L’attenzione degli 

analisti si sta focalizzando, soprat-
tutto, sul livello dei salari dei pri-
mi sei club (per blasone e bacini di 
utenza). La Juventus, quest’anno, 
prima dell’accordo sul taglio degli 
stipendi, avrebbe pagato 274 mi-
lioni di euro; la Roma 180 milio-
ni; l’Inter 132 milioni; il Napoli 110 
milioni; il Milan (fuori dalle Coppe 
europee quest’anno) 102,2 milioni, 
mentre la Lazio, provvisoriamen-
te seconda in classifi ca (ad appe-
na un punto dai campioni d’Italia 
in carica) spenderà 80 milioni di 
euro (circa 1/3 dell’intero monte 
ingaggi bianconero).

STADI. La decisione della Lega cal-
cio, contestata da Damiano Tom-
masi (presidente AIC), è il risultato 
di un’errata visione globale da par-
te della stragrande maggioranza 
dei presidenti. Negli ultimi 10 anni 
sono stati inaugurati o ristrutturati 
integralmente appena 4 impianti 
(l’Allianz stadium di Torino, il “Be-
nito Stirpe “di Frosinone, la Dacia 

Arena di Udine e il Mapei stadium 
di Reggio Emilia). Atalanta e Ca-
gliari calcio sono al lavoro per se-
guire questi modelli vincenti, ma 
la capacità progettuale del siste-
ma calcio tricolore è bassissima. 

DIRITTI. Le società si sono appiat-
tite sui diritti tv (oggi “audiovisi-
vi”). Pesano mediamente per il 
40%, mentre i ricavi da stadio (il 
tradizionale “botteghino”) non su-
perano la percentuale del 10%. 
Se si considera il periodo 2013-
14/2017-18 si è passati appena 
dall’8% al 10%. Praticamente, solo 
considerando questa fi nestra tem-
porale, si sono persi cinque anni e 
anche l’inaugurazione dello Juven-
tus stadium (8 settembre 2011), 
oggi sponsorizzato dal gruppo Al-
lianz, non è stato quell’acceleratore 
di sistema che tutti si aspettavano. 

CAPITALI. La ragione di questo er-
rore è legata a diversi fattori: i pre-
sidenti, ad esempio, non investono 

direttamente sui progetti societari. 
Non c’è più capitale di rischio, ma 
solo di “debito” e per tutti (stretti 
dai paletti del fair play fi nanziario), 
il modello di riferimento è l’auto-
gestione fi nanziaria. Ovvero spen-
do solo quanto incasso. Si lavo-
ra con le entrate tipiche dei calcio 
(chiedendo alle banche di riferi-
mento anticipi sui contratti di Sky 
e Dazn), senza immettere denaro 
fresco, senza aprirsi a nuovi inve-
stitori, senza coinvolgere diretta-
mente gli sponsor (solo Juventus 
e Lazio, negli anni passati, hanno 
sperimentato questa strada per poi 
abbandonarla) e senza, soprattut-
to, investire in progetti di impianti-
stica sportiva che farebbero volare 
i ricavi (non meno del 20-30% nei 
primi anni di attività). Logico quin-
di chiedere ai calciatori, principale 
“voce di costo”, un sacrifi cio, o al 
betting di “cedere” l’1% della rac-
colta del mercato italiano (circa 
200 milioni di euro), per provare 
a resistere allo tsunami Covid-19, 
ma, ancora una volta, non vedia-
mo progettualità ma solo soluzio-
ni tampone. 

*direttore agenzia 
Sporteconomy.it
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44
Fiorentina

4
Ribery

45
Cagliari

60
Bologna

1,5
Sansone

30,3
Sassuolo

1
Berardi

Monte ingaggi lordo
Per i calciatori più pagati
lo stipendio è al netto di tasse

3
Nainggolan

1,7
Belotti

C. RONALDO 31

DZEKO 7,5

HIGUAIN 7,5

RAMSEY 7

PJANIC 6,5

DE LIGT 8

DYBALA 7,3

ERIKSSEN 7,5

R. LUKAKU 7,5

RABIOT 7
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Messi e il mercato
della bella
addormentata

di Angelo Carotenuto

Com’è bello svegliarsi, accendere la ra-
dio, leggere le notizie e scoprire che 
tutto è fi nalmente tornato uguale a 
prima. Com’erano pesanti i giorni del-

la pandemia, com’era cupa quella Milano da 
girare in mascherina, e quelle chiacchiere poi 
sulla necessità di tagliare gli stipendi perché 
il sistema calcio - ah, il sistema calcio - non 
avrebbe retto. La recessione, che brutta pa-
rola, la recessione. La responsabilità. La de-
cenza. Il rispetto di chi soff re. La misura. La 
proporzione. Com’è bello invece svegliarsi e 
scoprire che insieme a Cristiano Ronaldo la 
Serie A potrebbe avere pure Messi. Che cosa 
c’entra adesso se, quando e come si ricomin-
cia. Che cosa c’entra che non si sa neppure 
quante squadre resteranno in piedi, quan-
ti giocatori riusciranno a pagare l’affi  tto fa-
cendo ancora questo lavoro, se le porte de-
gli stadi saranno aperte o chiuse. Messi non 
è un sogno proibito, questo conta, l’ha det-
to Massimo Moratti a Radio anch’io. Meno 
male. Non lo sentite il boato che arriva dal-
la Lombardia? Ma perché a questo punto 
fermarsi a Messi? C’è quell’Alexander-Ar-
nold che sulla fascia è bravino. Oppure Po-
gba e Benzema, per chi li cerca con l’accen-
to sulla A; Mbappé e Kanté se li volete con 
l’accento sulla E. Ce ne sono per tutti i gu-
sti, tutte le vocali, tutti i paesi, tutti i procu-
ratori. E vale la pena a questo punto appro-
fi ttarne, infi larsi in questa scia di improvviso 
entusiasmo, vuoi vedere che è la volta buo-
na che si riporta a casa la Gioconda, o Scar-
lett Johansson viene a cena.
È rassicurante immaginare i nostri direttori 
sportivi e i nostri presidenti che con un te-
lefonino stanno in videoconferenza a farsi i 
conti sugli ingaggi, a scontare in banca l’ul-
tima rata delle tv e a capire l’entità degli aiu-
ti di Stato per il sistema calcio (ah, il siste-
ma calcio), mentre con l’altro mandano un 
sms, un vocale o un video in whatsapp per 
off rire venti milioni, forse trenta, a un club 
straniero, a un parametro zero, a un agen-
te per le sue ricche commissioni. Che sollie-
vo scoprire che ci sbagliavamo fi no all’altro 
ieri nel credere che il calcio sarebbe cam-
biato, che il mondo non sarebbe stato più lo 
stesso, che l’economia di guerra era fuori la 
porta, era proprio lì fi no a ieri, che il calcio 
sarebbe retrocesso dall’età dell’oro ai gior-
ni della necessità. 
In un ribaltamento di umori e toni che nel 
cinema italiano andrebbero dalla faccia di 
Gianni Cavina a quella di Guido Nicheli, pos-
siamo dichiarare chiusa la fase della Milano 
da salvare e convertirci in allegria alla Mila-
no da ri-bere. I sensi di colpa sulla spropor-
zione tra il mondo reale e la bolla del calcio 
sono stati smaltiti. Fra due giorni sarà pas-
sato un mese dall’ultimo gol segnato in Se-
rie A da Jeremie Boga, parabola sul secondo 
palo, era Sassuolo-Brescia. Mentre c’è gente 
che neppure ricorda per quale squadra fa-
cesse il tifo un mese fa, possiamo tornare a 
credere nell’esistenza di quel meraviglioso 
iper-uranio in cui un giorno si è introdotto 
un virus per bucare il pallone. D’altra par-
te anche la Cappella Sistina si può ricostru-
ire a Cinecittà.

®RIPRODUZIONE RISERVATA

IL COMMENTO

Le ipotesi allo studio dei vertici del calcio portano tutte
ad una sola soluzione: il Covid-19 stravolgerà le regole

La Fifa ha stabilito le linee guida, adesso
Uefa, Eca, Federazioni e Leghe europee 
devono trovare una soluzione unanime
A� ari in corso anche durante i campionati

di Andrea Ramazzotti
MILANO

Un mercato unico, che 
durerà anche quando 
la stagione è in corso, 
con tanto di abolizione 

della fi nestra di gennaio. Il grup-
po di lavoro di Uefa, Eca, Federa-
zioni e Leghe Europee ha ricevu-
to dal Bureau della Fifa le linee 
guida in base alle quali gestire le 
16 settimane previste dal calen-
dario internazionale per le con-
trattazioni relative ai cartellini dei 
giocatori. In teoria ogni Federa-
zione potrebbe decidere autono-
mamente (in passato per esem-
pio l'Inghilterra e l'Italia hanno 
chiuso a metà agosto il merca-
to), ma questa è una situazione 
straordinaria e ci vogliono scelte 
condivise. L'idea, dunque, è quel-
la di creare una fi nestra comune 
a tutte le Leghe europee, con una 
data di inizio e di fi ne delle trat-
tative per tutti. Se sarà usato il 
modello di calendario parallelo, 
quello che prevede la conclusio-
ne della stagione con la fi nale di 
Champions l'8 agosto, il mercato 
inizierà il 15 agosto e terminerà 
dopo 16 settimane ovvero a ini-
zio dicembre, mentre se sarà scel-
to il calendario a blocchi, e l'ulti-
mo atto della Champions andrà 
in scena il 22 agosto, il via delle 
trattative avverrà a inizio settem-
bre con tanto di gong il 20 dicem-
bre. Si va dunque verso un perio-
do di 3 mesi e mezzo di campio-
nato con il mercato aperto. Non 
il massimo per gli allenatori e i 
calciatori, che fi niranno per esse-

re distratti, ma forse l'unica solu-
zione per provare a movimenta-
re un po' di milioni in un sistema 
calcio che di soldi complice il Co-
ronavirus ne farà circolare pochi. 

NUOVO REGOLAMENTO. Cosa cam-
bierà rispetto al passato? Finora 
le fi nestre di mercato erano 2: la 
prima in estate, lunga 12 settima-
ne, che iniziava al termine della 
stagione calcistica (solitamente 
dall'1 luglio al 31 agosto); la se-
conda, lunga 4, da inizio genna-
io a fi ne mese. Quest'anno inve-
ce ce ne sarà una sola perché la 
situazione attuale è straordina-
ria e dalla seconda Guerra Mon-
diale non ha nessun precedente. 
E' dunque necessario adeguarsi. 
A luglio, con i campionati nazio-
nali che dovrebbero essere anco-
ra in corso e la Champions addi-
rittura nel vivo con i match dai 
quarti in poi, niente trattative uf-
fi ciali che scatteranno solo quan-
do il pallone smetterà di rotola-
re, anche se per poco visto che 
le ferie estive nel 2020 saranno 
ridotte al minimo per riprendere 
la nuova stagione già il 30 ago-
sto o al massimo il 13 settembre. 
Tutto già deciso? Per il momento 
no perché questa ipotizzata dal-
la Fifa è un'indicazione forte che 
però sarà un dibattuta. I margini 
per cambiare però sono ridotti.

PROROGA CONTRATTI. La Fifa sta 
anche lavorando (ed è a buon 
punto...) a come allungare, in 
automatico e provvisoriamen-
te, i contratti in scadenza il 30 
giugno (perché per quella data 
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Rischio svalutazione
Un tracollo per i top club

L’ANALISI  |  UNO STUDIO DEL CIES

La crisi dovuta al Covid-19 può
mettere in ginocchio l’economia
del calcio, dalle società agli atleti

di Marcel Vulpis*

L’emergenza Coronavi-
rus si sta trasformando 
in un vero e proprio in-
cubo per le economie del 

calcio, a partire da quella italiana 
(tra le più fragili nel confronto eu-
ropeo). La diff usione del contagio 
su scala internazionale sta minan-
do le basi del business, incluso il va-
lore presente-futuro di molti cal-
ciatori (soprattutto se si prendo-
no in considerazione i cosiddetti 
“top player”). 
 Un recente studio dell’osserva-
torio calcistico CIES sui principali 
campionati dell’Eurozona (Pre-
mier League, Bundesliga, Liga, 

Serie A e Ligue1) non lascia dub-
bi sui futuri scenari che proprietà e 
direzioni sportive dovranno aff ron-
tare nei prossimi mesi. Si prevede 
infatti un calo medio delle “rose” 
pari al 28%. Da 32,7 miliardi (at-
tuale valore di mercato delle “big 
fi ve”) si rischia di scendere fi no a 
23,4 miliardi di euro. L’istituto ros-
socrociato presenta come modello 
di riferimento Paul Pogba, talento 
francese (27 anni appena festeg-
giati lo scorso 15 marzo) in forza 
al Manchester United, il cui valore 
crollerebbe (secondo i calcoli svi-
luppati dall’algoritmo CIES) da 65 
a 35 milioni di euro. 
 Un vero e proprio tsunami che 
rischia di impattare sull’intera eco-
nomia circolare del calcio: dalla 
svalutazione dell’asset primario 
delle società (il valore dei cartel-
lini dei tesserati), allo stress forza-
to delle più importanti voci di bi-
lancio, fi no ai rapporti tra club nel 
pericoloso gioco delle plusvalenze 
(ad anni alterni, molti club si scam-
biano o vendono calciatori per rie-
quilibrare i conti aziendali). Un’al-
chimia fi nanziaria che prima o poi 
presenterà il conto a più di una so-
cietà. Il calciomercato trasforma-
to (purtroppo) in un “mercato del 
baratto” non è soltanto un’ipotesi 
di studio, ma una concreta realtà, 
già a partire dalla prossima fi ne-
stra estiva. Proprio i top club eu-
ropei rischiano di pagare a caro 
prezzo l’emergenza da Coronavi-
rus. Il Manchester City potrebbe 
perdere, secondo l’analisi sviluppa-
ta dal CIES, 412 milioni di euro (in 
termini di valore assoluto). Subito 
dietro il Barcellona (-366 milioni) 
e il Liverpool campione d’Europa 
in carica (-353 milioni). Fuori da 
questo podio ideale il Real Madrid 
(-350 mln) e il Paris Saint-Germain 
(-302 mln). 
 Signifi cativi anche i dati percen-
tuali: il calo più importante, a sor-
presa, porta la “fi rma” dell’Olym-
pique Marsiglia (-37,9%) segui-
to dall’FC Inter (-276 milioni di 
euro a -35,7%). Al terzo e quarto 
posto altre due realtà italiane: Hel-
las Verona e SPAL, rispettivamente 
-34,3% e -34,2%. Quinto infi ne lo 
Sheffi  eld United, club di Premier, 
in area -33,2%.
 Se ci si soff erma  sul mercato 
“domestico” (la Serie A), dietro alle 
prime tre posizioni (Inter, Verona e 
SPAL) già esaminate, troviamo, al 
quarto posto, la Lazio (-32,8%) e, al 
quinto, il Cagliari calcio (-31,7%). 
Sempre analizzando il mercato del-
la prima divisione tricolore (ma in 
termini assoluti), la prima posizio-
ne è nuovamente nel segno dell’In-
ter (-276 milioni di euro). La Ju-
ventus è seconda (-222 milioni a 
-28,4%), mentre il Napoli è terzo 
(-181 milioni a -29,8%). Signifi -
cative le posizioni dell’AS Roma 
(-147 milioni a -27,2%) e dell’AC 
Milan (-144 milioni a -31,2%), ri-
spettivamente quarta e quinto. 

 Il report del CIES è interessan-
te perché prende in considerazio-
ne diversi parametri. La dimensio-
ne della svalutazione è determina-
ta infatti dall’età del calciatore, dalla 
durata del contratto, dalla carriera, 
così come dalle ultime prestazioni 
in campo. A modifi care il risultato 
fi nale è soprattutto l’età dell’atleta, 
oltre alla presenza di contratti in 
scadenza (alla data del 30 giugno 
2020), ovvero in coincidenza con 
il termine della stagione sportiva. 

* direttore agenzia 
Sporteconomy.it

In percentuale
il Marsiglia il club
più svalutato, 
poi Inter e Verona

Il City potrebbe
perdere 412 milioni
il Barcellona 366
e il Liverpool 353

Paul Pogba, 27 anni GETTY IMAGES

L’altro nodo legato
alla proroga dei 
contratti � no a dopo 
il 30 giugno

Trattative soltanto 
dopo la � nale di 
Champions: si parte 
il 15 o il 22 agosto 

la stagione non sarà ancora fi ni-
ta) e a come posticipare quelli 
già fi rmati che sarebbero opera-
tivi dall'1 luglio. Essendo il Co-
vid-19 «una causa di forza mag-
giore» tutto sarà più semplice ed 
emanare una normativa ad hoc 

risulterà meno complicato. Ogni 
passo viene ponderato per evita-
re eventuali ricorsi soprattutto da 
parte dei calciatori e l'obiettivo è 
quello di arrivare a una formula 
condivisa anche con la Fifpro. Il 
tema più scottante rischia di es-

sere quello del salari per i mesi 
extra della stagione. In un clima 
di tagli agli stipendi che tutte le 
Leghe e le società chiedono, dif-
fi cile che i giocatori scendano in 
campo gratis.

®RIPRODUZIONE RISERVATA

Neymar, 28 anni, attaccante del Psg ANSA

di Davide Palliggiano

Il prossimo episodio è alle porte, 
inevitabile, come quando sulle piat-
taforme di streaming video la pun-
tata successiva parte in automati-
co dopo pochi secondi e non puoi 
far a meno di guardarla. Serie tv 
di mercato, perché la parola “tele-
novela” ormai sa di vintage. Come 
l’interesse di certe squadre per gio-
catori che da tempo vorrebbero la-
sciare le proprie per nuove sfi de - 
come Paul Pogba - o tornare dove 
in fondo si è stati bene, vedi il caso 
Neymar. Il francese, da anni, sogna 
di giocare per il Real Madrid, il bra-
siliano, già da un bel po’, vuole a 
tutti i costi tornare in Spagna, prefe-
ribilmente a Barcellona, per ricom-

Neymar, Bale, Rakitic
i giochi restano aperti

IL FOCUS  |  CON GLI “SCONTI”

porre la MSN con Messi e Suarez. 
Un ritorno alla “comfort zone” o al 
passato remoto, come potrebbe es-
sere il caso di Higuain. Rivestire la 
“camiseta” del suo River Plate, sa-
rebbe indubbiamente romantico. 
Se per loro ci sarà il lieto fi ne, bi-
sognerà aspettare la prossima fi ne-
stra di mercato. Diffi  cile fare previ-
sioni ora, in un momento così deli-
cato dal punto di vista fi nanziario 
per tutti, compreso per il PSG, che 
ha in mano il futuro di Icardi, tutt’o-
ra innamorato di Milano e dell’Ita-
lia, ma non di Cavani, in scadenza 
a giugno. Lo voleva l’Atletico Ma-
drid a gennaio, ma non è stato rag-
giunto un accordo con i francesi e 
nemmeno con il fratellastro-agente 
del Matador, Walter Guglielmone. 

Questione di commissioni. 

AFFARI IN VISTA. L’incertezza econo-
mica può far però calare i prezzi, 
soprattutto se i tuoi “articoli”, tutto 
sommato, sono passati di moda. Eti-
chette con prezzi da discount nella 
boutique Real Madrid ce ne sono: 
Bale e James Rodriguez su tutti. Il 
gallese, in scadenza nel 2022, può 
andar via per una cinquantina di 
milioni, il colombiano (2021) per 
poco più di 20. Entrambi, tuttavia, 
hanno stipendi altissimi e una car-
tella clinica piena di piccoli, ma ri-
petuti infortuni. A Madrid sono si-
curi: se riuscissero ad alleggerire il 
monte ingaggi con la loro parten-
za, si proverebbe l’assalto ad Haa-
land (clausola da 75 milioni). Nel-

la capitale spagnola, ma all’Atleti-
co, piace e tanto Rakitic, in parten-
za da Barcellona. Il rapporto tra i 
due club però non è buono dopo 
il caso Griezmann e allora non è 
escluso che il croato scelga di an-
dare all’estero, con le big italiane 
alla fi nestra. 

LA LISTA. Altra serie tv dal fi nale 
incerto, come quella che riguarda 
Ferran Torres, giovane crack di un 
Valencia che vendendo il suo can-
terano potrebbe fare una notevole 
plusvalenza. L’ala spagnola è in sca-
denza 2021, come altri big del cal-
cio europeo. Ci sarebbe pure Messi, 
ma quello è un discorso a parte. L’e-
lenco degli appetibili a prezzi ridot-
ti è lungo: Neuer, Alaba, Müller, Je-
rome Boateng e Thiago Alcantara 
(Bayern Monaco), Aguero e Sané 
(Manchester City), David Luiz, Özil 
e Aubameyang (Arsenal), Depay 
(Lione), Lovren e Wijnaldum (Li-
verpool), Bernat, Di Maria e Draxler 
(PSG), Vidal e Suarez (Barcellona), 
Sergio Ramos, Modric e Lucas Vaz-
quez (Real Madrid), Lingard e Ma-
tic (Man United), Diego Costa (At-
letico Madrid), senza considerare 

Bale, 30 anni, centrocampista o� ensivo del Real LAPRESSE

Tanti i big sulle liste
Neuer, Özil, Di Maria
Suarez, Diego Costa
E poi c’è la serie A...

giocatori di Serie A e italiani, Don-
narumma su tutti. L’Europa si pre-
para, fa una lista di serie tv da ve-
dere e alla riapertura del mercato 
è pronta, popcorn in mano, a pre-
mere il tasto “Play”.

®RIPRODUZIONE RISERVATA

MERCATO SENZA SOSTA
AFFARI FINO A NATALE
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Messi e il mercato
della bella
addormentata

di Angelo Carotenuto

Com’è bello svegliarsi, accendere la ra-
dio, leggere le notizie e scoprire che 
tutto è fi nalmente tornato uguale a 
prima. Com’erano pesanti i giorni del-

la pandemia, com’era cupa quella Milano da 
girare in mascherina, e quelle chiacchiere poi 
sulla necessità di tagliare gli stipendi perché 
il sistema calcio - ah, il sistema calcio - non 
avrebbe retto. La recessione, che brutta pa-
rola, la recessione. La responsabilità. La de-
cenza. Il rispetto di chi soff re. La misura. La 
proporzione. Com’è bello invece svegliarsi e 
scoprire che insieme a Cristiano Ronaldo la 
Serie A potrebbe avere pure Messi. Che cosa 
c’entra adesso se, quando e come si ricomin-
cia. Che cosa c’entra che non si sa neppure 
quante squadre resteranno in piedi, quan-
ti giocatori riusciranno a pagare l’affi  tto fa-
cendo ancora questo lavoro, se le porte de-
gli stadi saranno aperte o chiuse. Messi non 
è un sogno proibito, questo conta, l’ha det-
to Massimo Moratti a Radio anch’io. Meno 
male. Non lo sentite il boato che arriva dal-
la Lombardia? Ma perché a questo punto 
fermarsi a Messi? C’è quell’Alexander-Ar-
nold che sulla fascia è bravino. Oppure Po-
gba e Benzema, per chi li cerca con l’accen-
to sulla A; Mbappé e Kanté se li volete con 
l’accento sulla E. Ce ne sono per tutti i gu-
sti, tutte le vocali, tutti i paesi, tutti i procu-
ratori. E vale la pena a questo punto appro-
fi ttarne, infi larsi in questa scia di improvviso 
entusiasmo, vuoi vedere che è la volta buo-
na che si riporta a casa la Gioconda, o Scar-
lett Johansson viene a cena.
È rassicurante immaginare i nostri direttori 
sportivi e i nostri presidenti che con un te-
lefonino stanno in videoconferenza a farsi i 
conti sugli ingaggi, a scontare in banca l’ul-
tima rata delle tv e a capire l’entità degli aiu-
ti di Stato per il sistema calcio (ah, il siste-
ma calcio), mentre con l’altro mandano un 
sms, un vocale o un video in whatsapp per 
off rire venti milioni, forse trenta, a un club 
straniero, a un parametro zero, a un agen-
te per le sue ricche commissioni. Che sollie-
vo scoprire che ci sbagliavamo fi no all’altro 
ieri nel credere che il calcio sarebbe cam-
biato, che il mondo non sarebbe stato più lo 
stesso, che l’economia di guerra era fuori la 
porta, era proprio lì fi no a ieri, che il calcio 
sarebbe retrocesso dall’età dell’oro ai gior-
ni della necessità. 
In un ribaltamento di umori e toni che nel 
cinema italiano andrebbero dalla faccia di 
Gianni Cavina a quella di Guido Nicheli, pos-
siamo dichiarare chiusa la fase della Milano 
da salvare e convertirci in allegria alla Mila-
no da ri-bere. I sensi di colpa sulla spropor-
zione tra il mondo reale e la bolla del calcio 
sono stati smaltiti. Fra due giorni sarà pas-
sato un mese dall’ultimo gol segnato in Se-
rie A da Jeremie Boga, parabola sul secondo 
palo, era Sassuolo-Brescia. Mentre c’è gente 
che neppure ricorda per quale squadra fa-
cesse il tifo un mese fa, possiamo tornare a 
credere nell’esistenza di quel meraviglioso 
iper-uranio in cui un giorno si è introdotto 
un virus per bucare il pallone. D’altra par-
te anche la Cappella Sistina si può ricostru-
ire a Cinecittà.
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Le ipotesi allo studio dei vertici del calcio portano tutte
ad una sola soluzione: il Covid-19 stravolgerà le regole

La Fifa ha stabilito le linee guida, adesso
Uefa, Eca, Federazioni e Leghe europee 
devono trovare una soluzione unanime
A� ari in corso anche durante i campionati

di Andrea Ramazzotti
MILANO

Un mercato unico, che 
durerà anche quando 
la stagione è in corso, 
con tanto di abolizione 

della fi nestra di gennaio. Il grup-
po di lavoro di Uefa, Eca, Federa-
zioni e Leghe Europee ha ricevu-
to dal Bureau della Fifa le linee 
guida in base alle quali gestire le 
16 settimane previste dal calen-
dario internazionale per le con-
trattazioni relative ai cartellini dei 
giocatori. In teoria ogni Federa-
zione potrebbe decidere autono-
mamente (in passato per esem-
pio l'Inghilterra e l'Italia hanno 
chiuso a metà agosto il merca-
to), ma questa è una situazione 
straordinaria e ci vogliono scelte 
condivise. L'idea, dunque, è quel-
la di creare una fi nestra comune 
a tutte le Leghe europee, con una 
data di inizio e di fi ne delle trat-
tative per tutti. Se sarà usato il 
modello di calendario parallelo, 
quello che prevede la conclusio-
ne della stagione con la fi nale di 
Champions l'8 agosto, il mercato 
inizierà il 15 agosto e terminerà 
dopo 16 settimane ovvero a ini-
zio dicembre, mentre se sarà scel-
to il calendario a blocchi, e l'ulti-
mo atto della Champions andrà 
in scena il 22 agosto, il via delle 
trattative avverrà a inizio settem-
bre con tanto di gong il 20 dicem-
bre. Si va dunque verso un perio-
do di 3 mesi e mezzo di campio-
nato con il mercato aperto. Non 
il massimo per gli allenatori e i 
calciatori, che fi niranno per esse-

re distratti, ma forse l'unica solu-
zione per provare a movimenta-
re un po' di milioni in un sistema 
calcio che di soldi complice il Co-
ronavirus ne farà circolare pochi. 

NUOVO REGOLAMENTO. Cosa cam-
bierà rispetto al passato? Finora 
le fi nestre di mercato erano 2: la 
prima in estate, lunga 12 settima-
ne, che iniziava al termine della 
stagione calcistica (solitamente 
dall'1 luglio al 31 agosto); la se-
conda, lunga 4, da inizio genna-
io a fi ne mese. Quest'anno inve-
ce ce ne sarà una sola perché la 
situazione attuale è straordina-
ria e dalla seconda Guerra Mon-
diale non ha nessun precedente. 
E' dunque necessario adeguarsi. 
A luglio, con i campionati nazio-
nali che dovrebbero essere anco-
ra in corso e la Champions addi-
rittura nel vivo con i match dai 
quarti in poi, niente trattative uf-
fi ciali che scatteranno solo quan-
do il pallone smetterà di rotola-
re, anche se per poco visto che 
le ferie estive nel 2020 saranno 
ridotte al minimo per riprendere 
la nuova stagione già il 30 ago-
sto o al massimo il 13 settembre. 
Tutto già deciso? Per il momento 
no perché questa ipotizzata dal-
la Fifa è un'indicazione forte che 
però sarà un dibattuta. I margini 
per cambiare però sono ridotti.

PROROGA CONTRATTI. La Fifa sta 
anche lavorando (ed è a buon 
punto...) a come allungare, in 
automatico e provvisoriamen-
te, i contratti in scadenza il 30 
giugno (perché per quella data 
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Rischio svalutazione
Un tracollo per i top club

L’ANALISI  |  UNO STUDIO DEL CIES

La crisi dovuta al Covid-19 può
mettere in ginocchio l’economia
del calcio, dalle società agli atleti

di Marcel Vulpis*

L’emergenza Coronavi-
rus si sta trasformando 
in un vero e proprio in-
cubo per le economie del 

calcio, a partire da quella italiana 
(tra le più fragili nel confronto eu-
ropeo). La diff usione del contagio 
su scala internazionale sta minan-
do le basi del business, incluso il va-
lore presente-futuro di molti cal-
ciatori (soprattutto se si prendo-
no in considerazione i cosiddetti 
“top player”). 
 Un recente studio dell’osserva-
torio calcistico CIES sui principali 
campionati dell’Eurozona (Pre-
mier League, Bundesliga, Liga, 

Serie A e Ligue1) non lascia dub-
bi sui futuri scenari che proprietà e 
direzioni sportive dovranno aff ron-
tare nei prossimi mesi. Si prevede 
infatti un calo medio delle “rose” 
pari al 28%. Da 32,7 miliardi (at-
tuale valore di mercato delle “big 
fi ve”) si rischia di scendere fi no a 
23,4 miliardi di euro. L’istituto ros-
socrociato presenta come modello 
di riferimento Paul Pogba, talento 
francese (27 anni appena festeg-
giati lo scorso 15 marzo) in forza 
al Manchester United, il cui valore 
crollerebbe (secondo i calcoli svi-
luppati dall’algoritmo CIES) da 65 
a 35 milioni di euro. 
 Un vero e proprio tsunami che 
rischia di impattare sull’intera eco-
nomia circolare del calcio: dalla 
svalutazione dell’asset primario 
delle società (il valore dei cartel-
lini dei tesserati), allo stress forza-
to delle più importanti voci di bi-
lancio, fi no ai rapporti tra club nel 
pericoloso gioco delle plusvalenze 
(ad anni alterni, molti club si scam-
biano o vendono calciatori per rie-
quilibrare i conti aziendali). Un’al-
chimia fi nanziaria che prima o poi 
presenterà il conto a più di una so-
cietà. Il calciomercato trasforma-
to (purtroppo) in un “mercato del 
baratto” non è soltanto un’ipotesi 
di studio, ma una concreta realtà, 
già a partire dalla prossima fi ne-
stra estiva. Proprio i top club eu-
ropei rischiano di pagare a caro 
prezzo l’emergenza da Coronavi-
rus. Il Manchester City potrebbe 
perdere, secondo l’analisi sviluppa-
ta dal CIES, 412 milioni di euro (in 
termini di valore assoluto). Subito 
dietro il Barcellona (-366 milioni) 
e il Liverpool campione d’Europa 
in carica (-353 milioni). Fuori da 
questo podio ideale il Real Madrid 
(-350 mln) e il Paris Saint-Germain 
(-302 mln). 
 Signifi cativi anche i dati percen-
tuali: il calo più importante, a sor-
presa, porta la “fi rma” dell’Olym-
pique Marsiglia (-37,9%) segui-
to dall’FC Inter (-276 milioni di 
euro a -35,7%). Al terzo e quarto 
posto altre due realtà italiane: Hel-
las Verona e SPAL, rispettivamente 
-34,3% e -34,2%. Quinto infi ne lo 
Sheffi  eld United, club di Premier, 
in area -33,2%.
 Se ci si soff erma  sul mercato 
“domestico” (la Serie A), dietro alle 
prime tre posizioni (Inter, Verona e 
SPAL) già esaminate, troviamo, al 
quarto posto, la Lazio (-32,8%) e, al 
quinto, il Cagliari calcio (-31,7%). 
Sempre analizzando il mercato del-
la prima divisione tricolore (ma in 
termini assoluti), la prima posizio-
ne è nuovamente nel segno dell’In-
ter (-276 milioni di euro). La Ju-
ventus è seconda (-222 milioni a 
-28,4%), mentre il Napoli è terzo 
(-181 milioni a -29,8%). Signifi -
cative le posizioni dell’AS Roma 
(-147 milioni a -27,2%) e dell’AC 
Milan (-144 milioni a -31,2%), ri-
spettivamente quarta e quinto. 

 Il report del CIES è interessan-
te perché prende in considerazio-
ne diversi parametri. La dimensio-
ne della svalutazione è determina-
ta infatti dall’età del calciatore, dalla 
durata del contratto, dalla carriera, 
così come dalle ultime prestazioni 
in campo. A modifi care il risultato 
fi nale è soprattutto l’età dell’atleta, 
oltre alla presenza di contratti in 
scadenza (alla data del 30 giugno 
2020), ovvero in coincidenza con 
il termine della stagione sportiva. 

* direttore agenzia 
Sporteconomy.it

In percentuale
il Marsiglia il club
più svalutato, 
poi Inter e Verona

Il City potrebbe
perdere 412 milioni
il Barcellona 366
e il Liverpool 353

Paul Pogba, 27 anni GETTY IMAGES

L’altro nodo legato
alla proroga dei 
contratti � no a dopo 
il 30 giugno

Trattative soltanto 
dopo la � nale di 
Champions: si parte 
il 15 o il 22 agosto 

la stagione non sarà ancora fi ni-
ta) e a come posticipare quelli 
già fi rmati che sarebbero opera-
tivi dall'1 luglio. Essendo il Co-
vid-19 «una causa di forza mag-
giore» tutto sarà più semplice ed 
emanare una normativa ad hoc 

risulterà meno complicato. Ogni 
passo viene ponderato per evita-
re eventuali ricorsi soprattutto da 
parte dei calciatori e l'obiettivo è 
quello di arrivare a una formula 
condivisa anche con la Fifpro. Il 
tema più scottante rischia di es-

sere quello del salari per i mesi 
extra della stagione. In un clima 
di tagli agli stipendi che tutte le 
Leghe e le società chiedono, dif-
fi cile che i giocatori scendano in 
campo gratis.

®RIPRODUZIONE RISERVATA

Neymar, 28 anni, attaccante del Psg ANSA

di Davide Palliggiano

Il prossimo episodio è alle porte, 
inevitabile, come quando sulle piat-
taforme di streaming video la pun-
tata successiva parte in automati-
co dopo pochi secondi e non puoi 
far a meno di guardarla. Serie tv 
di mercato, perché la parola “tele-
novela” ormai sa di vintage. Come 
l’interesse di certe squadre per gio-
catori che da tempo vorrebbero la-
sciare le proprie per nuove sfi de - 
come Paul Pogba - o tornare dove 
in fondo si è stati bene, vedi il caso 
Neymar. Il francese, da anni, sogna 
di giocare per il Real Madrid, il bra-
siliano, già da un bel po’, vuole a 
tutti i costi tornare in Spagna, prefe-
ribilmente a Barcellona, per ricom-

Neymar, Bale, Rakitic
i giochi restano aperti

IL FOCUS  |  CON GLI “SCONTI”

porre la MSN con Messi e Suarez. 
Un ritorno alla “comfort zone” o al 
passato remoto, come potrebbe es-
sere il caso di Higuain. Rivestire la 
“camiseta” del suo River Plate, sa-
rebbe indubbiamente romantico. 
Se per loro ci sarà il lieto fi ne, bi-
sognerà aspettare la prossima fi ne-
stra di mercato. Diffi  cile fare previ-
sioni ora, in un momento così deli-
cato dal punto di vista fi nanziario 
per tutti, compreso per il PSG, che 
ha in mano il futuro di Icardi, tutt’o-
ra innamorato di Milano e dell’Ita-
lia, ma non di Cavani, in scadenza 
a giugno. Lo voleva l’Atletico Ma-
drid a gennaio, ma non è stato rag-
giunto un accordo con i francesi e 
nemmeno con il fratellastro-agente 
del Matador, Walter Guglielmone. 

Questione di commissioni. 

AFFARI IN VISTA. L’incertezza econo-
mica può far però calare i prezzi, 
soprattutto se i tuoi “articoli”, tutto 
sommato, sono passati di moda. Eti-
chette con prezzi da discount nella 
boutique Real Madrid ce ne sono: 
Bale e James Rodriguez su tutti. Il 
gallese, in scadenza nel 2022, può 
andar via per una cinquantina di 
milioni, il colombiano (2021) per 
poco più di 20. Entrambi, tuttavia, 
hanno stipendi altissimi e una car-
tella clinica piena di piccoli, ma ri-
petuti infortuni. A Madrid sono si-
curi: se riuscissero ad alleggerire il 
monte ingaggi con la loro parten-
za, si proverebbe l’assalto ad Haa-
land (clausola da 75 milioni). Nel-

la capitale spagnola, ma all’Atleti-
co, piace e tanto Rakitic, in parten-
za da Barcellona. Il rapporto tra i 
due club però non è buono dopo 
il caso Griezmann e allora non è 
escluso che il croato scelga di an-
dare all’estero, con le big italiane 
alla fi nestra. 

LA LISTA. Altra serie tv dal fi nale 
incerto, come quella che riguarda 
Ferran Torres, giovane crack di un 
Valencia che vendendo il suo can-
terano potrebbe fare una notevole 
plusvalenza. L’ala spagnola è in sca-
denza 2021, come altri big del cal-
cio europeo. Ci sarebbe pure Messi, 
ma quello è un discorso a parte. L’e-
lenco degli appetibili a prezzi ridot-
ti è lungo: Neuer, Alaba, Müller, Je-
rome Boateng e Thiago Alcantara 
(Bayern Monaco), Aguero e Sané 
(Manchester City), David Luiz, Özil 
e Aubameyang (Arsenal), Depay 
(Lione), Lovren e Wijnaldum (Li-
verpool), Bernat, Di Maria e Draxler 
(PSG), Vidal e Suarez (Barcellona), 
Sergio Ramos, Modric e Lucas Vaz-
quez (Real Madrid), Lingard e Ma-
tic (Man United), Diego Costa (At-
letico Madrid), senza considerare 

Bale, 30 anni, centrocampista o� ensivo del Real LAPRESSE

Tanti i big sulle liste
Neuer, Özil, Di Maria
Suarez, Diego Costa
E poi c’è la serie A...

giocatori di Serie A e italiani, Don-
narumma su tutti. L’Europa si pre-
para, fa una lista di serie tv da ve-
dere e alla riapertura del mercato 
è pronta, popcorn in mano, a pre-
mere il tasto “Play”.

®RIPRODUZIONE RISERVATA

MERCATO SENZA SOSTA
AFFARI FINO A NATALE
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di Francesco Gensini
FIRENZE

F irenze, la Fiorentina, i sogni, 
i valori trasmessi da mam-
ma e babbo, Sousa e Pioli, 
gli Europei: Chiesa si rac-

conta rispondendo alle do-
mande degli appassiona-
ti con la semplicità e la 
genuinità di chi vuole 
guardare oltre questi 
giorni tremendi.

SOGNI. «Nessuno si 
aspettava di ritrovarsi 
in questa situazione. Il fu-
turo? È una domanda - ha di-
chiarato a Sky - che va girata ai di-
rigenti per capire quanto tempo 
ci vorrà per diventare grandi, noi 
adesso non possiamo fare altro che 
arrivare al più presto alla salvez-
za, perché la posizione di classifi ca 
non rispecchia le nostre qualità. Poi, 
penseremo a lottare per qualcosa 
di più grande. I complimenti fanno 
piacere, ma io ho ancora tantissimo 
da imparare dai giocatori più forti: 
come Ribery, a esempio». Di stra-
da però, ne ha già fatta tanta dal 
debutto a Torino nell’agosto 2016: 
un videomessaggio di Paulo Sousa 
lo fa commuovere. «Mi sento anco-
ra con lui. Mi ha dato l’opportuni-
tà di coronare il mio sogno schie-
randomi in campo contro la Juven-
tus in uno stadio così importante e 
voglio rendergli ciò che lui ha fatto 
per me. Posso solo ringraziarlo. E il 
presidente Romei della Settignane-
se è la prima fi gura per me nel cal-
cio. Il mio gol più bello? A San Siro 
contro il Milan nel 2018».

VALORI. «Appena i miei genitori mi 
hanno iscritto alla scuola-calcio, mi 
hanno detto che il calcio era im-
portante, ma la scuola lo era come 
minimo altrettanto. Mia madre su 
questo era veramente severa, vole-
va che avessi voti alti e continuas-
si a studiare nonostante provassi a 
concretizzare il sogno della A. È sta-
to un insegnamento fondamentale 
per la mia crescita. Mi ricordo da 

di Enzo Piergianni
BERLINO

Le porte della Bundesliga 
sono state riaperte ieri per 
gli allenamenti di squadra 
all'aperto sull’erba. Le luci 

della competizione potrebbero ri-
accendersi tra meno di un mese 
con lo svolgimento all’inizio di 
maggio della 26a giornata, can-
cellata il 13 marzo per il propagar-
si della pandemia anche in Ger-
mania. Ressa di fotografi  e tele-
camere per il ritorno alla luce del 
sole del Bayern balzato a +4 sul 
Borussia Dortmund e più 5 sul 
Lipsia nella lotta per il titolo. Dopo 
quasi un mese dall’ultima partita 
uffi  ciale e due settimane di alle-
namenti virtuali (Cyber-Training) 
è riapparso il pallone sui campi  
della Säbener Strasse. Poco dopo 
le 10 i giocatori si sono ritrovati 
al centro sportivo arrivando uno 
a uno, a distanza di tempo e re-
stando isolati nel garage dell’im-
pianto. I giocatori sono andati in 
campo in piccoli gruppi, non più 
di 5, tenendo una distanza di un 
metro e mezzo. Il protocollo sta-
bilito dal Bayern prevede spo-
gliatoi separati, con un massi-
mo di 2 persone per ogni stan-

di Davide Palliggiano
MADRID

A Vigo si staranno chiedendo se 
abbiano fatto del male a qualcuno 
e il karma gliela stia facendo pa-
gare. Prima Pione Sisto che scap-
pa verso la Danimarca, facendosi 
2.600 chilometri in auto. Ora Fe-
dor Smolov, che però per arriva-
re a Mosca ha preso un jet priva-
to. In auto, eff ettivamente, sareb-
be stato faticoso. Il Celta dunque è 
alle prese con un’altra insubordi-
nazione, per certi versi meno gra-
ve ma altrettanto colorita. L’attac-
cante russo ha chiesto l’autoriz-
zazione al club, che però avreb-
be dovuto girare la richiesta alla 
Liga, che ha l’ultima parola sulla 
quarantena imposta ai giocatori. 
Autorizzazione che non è arrivata, 
ma che non ha impedito a Smolov 
di prendere un volo per la Russia. 
“Motivi familiari” specifi ca su In-
stagram, ma in Spagna sono sicu-
ri: il 30enne attaccante del Celta 
è tornato a casa per il complean-
no della fi danzata, Maria Yuma-
sheva, che di anni ne compirà 18 
il prossimo 14 aprile ed è la nipote 

Chiesa: Il mio futuro? Chiediamo
alla Fiorentina quali sono i progetti

Riecco il Bayern, a distanza di sicurezza

Smolov fugge dalla nipote di Eltsin
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PRIMO ALLENAMENTO  |  MISURE RIGIDE: GIOCATORI IN CAMPO A PICCOLI GRUPPI

QUARANTENA VIOLATA  |  IL CELTA MULTERÀ IL RUSSO SOLIDARIETÀ  |  IERI LA CONSEGNA

bambino quando mio padre era a 
Siena e mi portava le magliette dei 
campioni che aveva incontrato. In-
dossavo le magliette che erano sta-
te di Totti e Del Piero per sentirmi 
uno di loro. Questa cosa l’ho fatta 

fi no a che ho iniziato a gio-
care davvero, alla Fio-

rentina intorno ai 10 
anni, e da allora ho 
sempre sognato di 
esordire al Fran-
chi in Serie A. Fi-
renze è diventata 

la mia casa, qui ho 
fatto tutte le scuole 

za. Vietate le strette di mano e 
gli abbracci. In campo, lavoro fi -
sico a distanza di sicurezza, pal-
lone tra i piedi, ma nessun con-
trasto. E la doccia rigorosame-
te a casa. È stato il primo allena-
mento dopo il prolungamento al 
2023 del contratto di Hansi Fli-
ck. Per il posto di vice crescono 
le quotazioni di Miro Klose (41 
anni) attuale responsabile della 
Under 17. A giugno scade il suo 
contratto con la Primavera e l’ex 
laziale campione del mondo con 
un passato di 98 reti col Bayern 
frequenterà il corso federale per 
il patentino di allenatore per l’in-
tera area della Uefa. «Ho sentito 
una strana impressione a lavora-
re di nuovo all’aperto - ha detto il 
capitano Manuel Neuer - è stato 
molto bello rivedere i miei com-
pagni dal vivo anzichè su skype 
in call conference. Ringrazio tut-
ti coloro, dentro e fuori la società, 
che ci hanno consentito di rimet-
terci in moto in questi tempi dif-
fi cili». A Dortmund, nonostate la 
diffi  da della Lega, la quarantena 

era fi nita già la settimana 
scorsa. Anche il Wer-

der ha vinto la bat-
taglia con i buro-
crati di Brema ed 

di Boris Eltsin, l’ex presidente rus-
so scomparso nel 2007. Smolov, 
dalle sue parti, è una celebrità e 
in quanto tale ha anche una rico-
nosciuta nomea di playboy. Tra le 
sue ex c’è anche Victoria Lopyre-

fi n dalle elementari. La Fiorentina 
ha una grandissima storia e avrà 
anche un grande futuro: bene 
ha fatto la società ad affi  ancar-
ci Antognoni, che è la storia 
di questo club, e Dainelli che 
è stato capitano negli anni re-
centi». Questa incredibile sta-
gione in tutte le sue forme. «Ho 
fatto la seconda punta per deci-
sione dei tecnici, però posso gio-
care anche nel 3-5-2 e aiutare la 
squadra: Sousa e Pioli mi hanno 
aiutato a crescere e la mia picco-
la carriera l’ho sempre fatta a de-
stra, mentre a sinistra mi ci trovo 
meno e devo migliorare. I compa-
gni con cui vado più d’accordo? In 
viola Ceccherini, Venuti e Pezzella, 
nell’Under 21 Orsolini». Infi ne, uno 
sguardo lontano. Agli Europei. «Un 
anno in più ci aiuterà a migliorare 
e fare esperienza. E Zaniolo potrà 
recuperare dall’infortunio».

 @RIPRODUZIONE RISERVATA

va, la madrina dei Mondiali 2018 
con la quale si è sposato alle Mal-
dive. Una cerimonia non ricono-
sciuta in Russia, dove invece gira 
voce di una proposta fatta a Maria 
già da qualche mese. I due avreb-
bero in programma di sposarsi nel 
2021 ai Caraibi, nell’isola di Saint 
Barts. Al Celta, intanto, ha assicu-
rato che tornerà in tempo per la 
ripresa degli allenamenti, ancora 
ignota, e che sarà comunque di-
sponibile a pagare una multa in 
caso di ritardo. 
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Kuba compra 
e salva il suo 
Wisla Cracovia

Confermato: 
per Son un mese 
di “militare” 

CRACOVIA - Già nel gennao 
2019 aveva fatto un grande 
sforzo. Con il Wisla Cracovia 
in di�coltà economiche, 
Jakub Blaszczykovski - alla 
Fiorentina nel 2015/16 - 
aveva deciso di rescindere 
con il Wolfsburg e di rientrare 
nel club dove aveva militato 
dal 2005 al 2007 prima di 
approdare al Borussia 
Dortmund. A poco più di un 
anno di distanza, l’esterno 
polacco fa ancora di più, e nei 
prossimi giorni diventerà il 
presidente della società, i cui 
guai economici saranno 
inevitabilmente ingigantiti 
dal Coronavirus. Secondo il 
portale polacco TVP, 
Blaszczykowski avrebbe già 
�rmato il 31 marzo tutti i 
contratti per il passaggio di 
proprietà.

LONDRA - Adesso la notizia è 
confermata direttamente 
dal Tottenham: Heung-Min 
Son dovrà svolgere il servizio 
militare per un mese, in 
Corea del Sud, suo Paese 
d’origine. «L’attaccante - 
recita una nota del club 
londinese - prima di tornare 
in Inghilterra, alla �ne di 
febbraio, aveva subito un 
intervento chirurgico al 
braccio: avrebbe dovuto 
seguire una terapia 
riabilitiva con lo sta� 
sanitario degli Spurs, ma è 
stato fermato in Corea del 
Sud, dopo che il calcio è 
stato bloccato dal 
coronavirus». Song potrà 
dunque tornare a Londra 
solo a maggio, dopo avere 
assolto gli obblighi della leva 
militare.

L’EX VIOLA

FINO A MAGGIO

Robert Lewandowski sorridente all’allenamento del Bayern Monaco GETTY

Da sinistra 
Manuel Neuer; 
Niklas Suele 
e Philippe 
Coutinho; 
Kingsley 
Coman: tutti 
impegnati al 
centro sportivo 
di Saebener 
Strasse GETTY

Fedor Smolov, 30 anni, e la sua Maria

di Elio Donno

LECCE - Anche il Lecce ha volu-
to partecipare alla gara di soli-
darietà che si sta svolgendo in 
tutta Italia nella lotta al corona-
virus: i calciatori, lo staff  tecni-
co e quello sanitario della pri-
ma squadra hanno off erto il loro  
contributo per l’acquisto di tre 
respiratori-ventilatori polmona-
ri per la terapia semi-intensiva 
da donare al Presidio Ospeda-
liero ‘Vito Fazzi’.
Così ieri mattina il capitano 
Marco Mancosu ed il ‘vice’ Fa-
bio Lucioni si sono recati pres-
so il DEA, il nuovo Dipartimen-
to di emergenza ed accettazio-
ne del ‘Fazzi’, consegnando le 
tre preziose attrezzature medi-
che al direttore generale dell’A-
sl di Lecce, dottor Rodolfo Rol-
lo, ed al primario del Diparti-
mento di anestesia e rianima-
zione, dottor Giuseppe Pulito. 
Poche le parole dei due rappre-

sentanti della squadra e degli 
staff , tecnico e sanitario. «Un 
piccolo gesto da parte nostra 
per manifestarvi gratitudine e 
vicinanza in questo momento 
diffi  cile», hanno detto. Rollo e 
Pulito hanno molto apprezza-
to il gesto, ringraziando il gesto 
della società giallorossa, in un 
momento in cui anche la sani-
tà leccese combatte la sua bat-
taglia contro il virus.
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Il Lecce dona
tre ventilatori

Il presidente Sticchi Damiani

Jakub Blaszczykovski, 34 anni, 
una stagione a Firenze

Son Heung-Min, 27 anni
89 presenze in Nazionale

è tornato sul prato del Wesersta-
dion. La Lega (Dfl ) non anticipa 
nessuna data, tanto meno osa di-
segnare il nuovo programma del-
le ultime 9 giornate. Il calendario 
della Bundesliga è nelle mani dei 
virologi e dei politici. La curva del-
la pandemia è in leggera discesa. 
Ieri vi sono stati 92 decessi (in to-
tale 1.434) e i contagi sono stati fi -
nora 95.391. Nel linguaggio uffi  -
ciale della Lega si parla molto pru-
dentemente di “scenari”. Il più au-
dace, ma anche il più desiderato 
dal mondo del pallone, prevede 
la ripartenza della Bundesliga nel 
fi ne-settimana del 2-3 maggio. Il 
campionato tedesco, per tradizio-
ne ecumenica, riposa sempre il Ve-
nerdì Santo e la Festa del Lavoro. 
Il 6 maggio potrebbe andare anda-
re in campo l’Eintracht Francofor-
te per il recupero in casa col Wer-
der Brema. La 34ª e ultima gior-
nata andrebbe in scena domenica 
21 giugno, mentre la fi nale della 
Coppa di Germania sarebbe pro-
grammata il sabato seguente 27 
giugno. Un secondo scenario, che 
riparte dal 9 maggio con lo stesso 
capolinea, comprime la frequen-
za delle partite con due turni in-
frasettimanali.      
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«Mia madre
ha sempre voluto
che non smettessi
di studiare»

Chiesa
22 anni
ha esordito
in serie A
grazie
alla � ducia
concessagli
da Paulo 
Sousa
nel big 
match 
contro 
la Juve

FIRENZE - Sono iniziati ieri i 
primi trasferimenti di pazienti 
Covid-19 al Centro tecnico 
della FIGC di Coverciano. I 
primi ospiti dell’albergo che 
abitualmente accoglie la 
Nazionale saranno 14 anziani 
della Residenza per anziani “Il 
Bobolino”, di Firenze: 4 
trasferiti ieri, gli altri 10 tra 

oggi e domani. Gli anziani 
provenienti dal Bobolino sono 
tutti asintomatici, ma positivi 
al Covid-19 e sono totalmente 
autonomi. Così il Centro 
tecnico di Coverciano 
diventerà un albergo sanitario, 
che verrà preso in carico dalla 
Asl Toscana centro. «Ringrazio 
di cuore il presidente della 

FIGC Gabriele Gravina, che ha 
messo la struttura a 
disposizione a titolo 
completamente gratuito - dice 
l’assessore al diritto alla salute 
e allo sport Stefania Saccardi 
- potremo utilizzare le 54 
camere come albergo 
sanitario». «L’iniziativa, 
proposta dal presidente 

Gravina, è frutto di un accordo 
tra Federcalcio e Asl - chiarisce 
Marco Nerattini, direttore di 
zona-distretto e della Società 
della Salute di Firenze - a 
Coverciano trasferiremo i 
pazienti provenienti dal 
territorio, e anche pazienti 
Covid dimessi dagli ospedali, 
in via di negativizzazione».

I primi 4 pazienti
trasferiti ieri
a Coverciano
Altri dieci
tra oggi e domani

Senza autorizzazione
è volato a Mosca 
per i 18 anni della 
sua � danzata

Vietati abbracci 
e strette di mano
Niente contrasti
e docce a casa...

L’Atletico piange 
Antic, il tecnico 
del Doblete

di Andrea De Pauli

Bandiera a mezz’asta al 
Wanda Metropolitano. Il 
coronavirus si è portato via 
- dopo una lunga malattia 
- anche l’amatissimo 
Radomir Antic, il tecnico 
che aveva condotto 
l’Atletico Madrid dei vari 
Simeone, Kiko e Caminero 
alla conquista della storica 
doppietta Liga-Coppa del 
Re nella stagione 1995/96. 
A dare l’annuncio della 
morte del settantunenne 
serbo è stato lo stesso club 
colchonero: «La famiglia 
atletica è a lutto. Se n'è 
andato uno dei nostri 
tecnici leggendari». Antic, 
che da calciatore aveva 
vinto uno scudetto con il 
Partizan di Belgrado, è tra i 
pochi allenatori ad aver 
guidato tutte e tre le big di 
Spagna, Real Madrid, 
Barcellona e Atletico 
Madrid. È stato anche 
Commissario Tecnico della 
Serbia, con cui ha 
partecipato a Sud Africa 
2010.
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IL LUTTO

MANCINI SU SKY

«Quando si 
potrà, una s� da 
contro i Medici»
ROMA - «A noi può anche 
andare bene perché 
abbiamo una squadra con 
tanti giovani». Roberto 
Mancini, collegato con Sky 
Sport, così ha commentato 
il rinvio dell’Europeo a 
causa del coronavirus. «Ora 
c’erano squadre più avanti 
nel lavoro, più preparate, 
come la Francia. Credo che 
con un anno in più i miei 
ragazzi miglioreranno e 
potremo competere con le 
migliori». Certo è che, 
quando si tornerà a giocare, 
«risentire l’inno ci darà 
un’emozione ancora più 
speciale». In proposito, 

Mancini ha ricordato il 
proposito di organizzare in 
futuro una partita tra le 
nazionali azzurre maschile e 
femminile ed una selezione 
comporta da dottori e 
infermieri, «in prima �la in 
questi giorni, magari nelle 
zone più colpite dalla 
pandemia». «Carenze nei 
terzini? Non credo, piuttosto 
sarebbe utile uno bravo e 
giovane dietro a Immobile e 
Belotti». E Balotelli?: «Mario 
ha qualità per essere uno dei 
migliori in assoluto, ma 
dovrebbe cercare di far di 
più. Anche quest’anno, a 
Brescia, non ha fatto tanto». 
Mancini ha aggiunto di 
aspettare Zaniolo, «è 
giovane e può ricoprire 
diversi ruoli. De Rossi nello 
sta� della nazionale? Ne 
avevamo parlato prima che 
andasse in Argentina, in 
futuro chissà». 

Neuer: Che bello 
tornare all’aperto, 
con i compagni dal 
vivo e non su Skype

AL CITY

Salta l’addio
di David Silva:
tante proteste
di Andrea De Pauli

I tifosi del Manchester City 
discutono animatamente tra 
loro se assegnare a lui o al 
mitico Colin Bell la palma del 
miglior giocatore in assoluto 
della storia del club. Eppure, 
visto l’andazzo, non 
potranno congedarsi dal 
partente David Silva come 
avrebbero sognato. Colpa 
dell’emergenza coronavirus, 
che renderà impossibile 
organizzare la partita d’addio 
per il fuoriclasse spagnolo, 
�ssata in principio per il 
prossimo 17 maggio, in 
occasione della s�da 
domestica con il Norwich. Di 
qui la ribellione della frangia 
più passionale della tifoseria 
locale, che pretende di far 
uscire con tutti gli onori un 
giocatore che ha contribuito 
da primo attore ai 14 titoli 
conquistati dal City negli 
ultimi 10 anni, tra cui lo 

scudetto della vibrante 
stagione 2011/12, arrivato 
dopo 44 anni di digiuno, con 
Roberto Mancini sulla 
panchina degli sky blues. 
Mentre c’è chi raccoglie 
�rme per chiedere alla 
società di bloccare il due 
volte campione d’Europa e 
campione del Mondo con la 
Spagna per un ulteriore 
anno, il diretto interessato è 
già proiettato verso la 

prossima avventura. Sul 
tavolo ha già una proposta 
dell’Inter Miami del vecchio 
amico David Beckham, ma il 
sogno rimane un’esperienza 
in Italia. L’ingaggio è alto, ma 
la prospettiva di poterlo 
incorporare da svincolato si 
presenta piuttosto 
allettante. Il primo a farsi 
sotto è stato il Milan, che ha 
già incontrato gli agenti. 
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David Silva, 34 anni, ha vinto 14 trofei con il Manchester City

LA POLEMICA

Ceferin risponde a 
Cellino: «Lui non 
gioca le coppe»

MILANO - Stilettata del 
presidente dell’Uefa, 
Aleksander Čeferin, a 
Massimo Cellino. Il numero 
uno del Brescia da tempo 
non fa mistero della sua 
volontà di non mandare in 
campo la squadra se il 
campionato riprenderà 
perché lui la stagione la 
ritiene già �nita. E ieri il 
numero uno di Nyon, 
solleticato sull’argomento 
dal quotidiano sportivo 
Ekipa, ha ribattuto: «Per 
prima cosa dico che la 

Aleksandar Ceferin, 52 anni
presidente Uefa dal 2016

Serie A non è una delle 
competizioni Uefa. Poi 
sottolineo che il Brescia 
non è nemmeno vicino a 
quali�carsi alle 
competizioni europee. E 
in�ne aggiungo che non 
credo che Cellino parlasse 
delle competizioni Uefa. 
Tutto ciò premesso, non 
voglio essere trascinato in 
polemiche. Non metteremo 
nessuno a rischio con la 
ripresa dell’attività e ci 
atterremo alle decisioni di 
ogni Paese. Solo quando i 
Governi daranno il via 
libera, parleremo con le 
singole Federazioni. 
Riguardo alla possibile 
conclusione della Serie A in 
Italia e della Liga in 
Spagna, però, sono 
ottimista. Naturalmente 
non posso garantire niente 
né fare promesse perché 
tutto dipende dal contagio 
nelle varie nazioni. La Uefa 
però, sacri�cando per 
questa stagione il 
campionato europeo del 
2020, ha fatto il possibile 
per mettere le Federazioni 
in condizione di chiudere i 
rispettivi campionati 
nazionali».

and.ram.
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ALLE 18

Domani alla Luiss 
c’è il Webinar
dedicato al Nuoto
Domani alle ore 18 si terrà il 
secondo webinar Locker 
Room dedicato al Nuoto per 
ri�ettere su diversi temi, 
insieme, come spesso 
accade all’interno di uno 
spogliatoio. Interverranno il 
Direttore Generale Luiss 
Giovanni Lo Storto, il 
Direttore AS Luiss Paolo Del 
Bene, il Responsabile della 
Divisione Banca dei Territori 
Intesa Sanpaolo Stefano 
Barrese, il Global Sports 
Marketing Manager 
ArenaUmberto Dalla Pozza, 
il CEO Arena Water Instinct 
Giuseppe Musacchio, il 
Presidente FIN Paolo 
Barelli, il Direttore Tecnico 
del Team Nuoto AS 
LuissAlessandro Terrin, la 
Luiss Top Athletes 
Margherita Panziera, il 
coach del nostro Team 
Nuoto Andrea Gargallo e la 
Team Manager della 
squadra Gloria Tarantino. 
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di Francesco Gensini
FIRENZE

F irenze, la Fiorentina, i sogni, 
i valori trasmessi da mam-
ma e babbo, Sousa e Pioli, 
gli Europei: Chiesa si rac-

conta rispondendo alle do-
mande degli appassiona-
ti con la semplicità e la 
genuinità di chi vuole 
guardare oltre questi 
giorni tremendi.

SOGNI. «Nessuno si 
aspettava di ritrovarsi 
in questa situazione. Il fu-
turo? È una domanda - ha di-
chiarato a Sky - che va girata ai di-
rigenti per capire quanto tempo 
ci vorrà per diventare grandi, noi 
adesso non possiamo fare altro che 
arrivare al più presto alla salvez-
za, perché la posizione di classifi ca 
non rispecchia le nostre qualità. Poi, 
penseremo a lottare per qualcosa 
di più grande. I complimenti fanno 
piacere, ma io ho ancora tantissimo 
da imparare dai giocatori più forti: 
come Ribery, a esempio». Di stra-
da però, ne ha già fatta tanta dal 
debutto a Torino nell’agosto 2016: 
un videomessaggio di Paulo Sousa 
lo fa commuovere. «Mi sento anco-
ra con lui. Mi ha dato l’opportuni-
tà di coronare il mio sogno schie-
randomi in campo contro la Juven-
tus in uno stadio così importante e 
voglio rendergli ciò che lui ha fatto 
per me. Posso solo ringraziarlo. E il 
presidente Romei della Settignane-
se è la prima fi gura per me nel cal-
cio. Il mio gol più bello? A San Siro 
contro il Milan nel 2018».

VALORI. «Appena i miei genitori mi 
hanno iscritto alla scuola-calcio, mi 
hanno detto che il calcio era im-
portante, ma la scuola lo era come 
minimo altrettanto. Mia madre su 
questo era veramente severa, vole-
va che avessi voti alti e continuas-
si a studiare nonostante provassi a 
concretizzare il sogno della A. È sta-
to un insegnamento fondamentale 
per la mia crescita. Mi ricordo da 

di Enzo Piergianni
BERLINO

Le porte della Bundesliga 
sono state riaperte ieri per 
gli allenamenti di squadra 
all'aperto sull’erba. Le luci 

della competizione potrebbero ri-
accendersi tra meno di un mese 
con lo svolgimento all’inizio di 
maggio della 26a giornata, can-
cellata il 13 marzo per il propagar-
si della pandemia anche in Ger-
mania. Ressa di fotografi  e tele-
camere per il ritorno alla luce del 
sole del Bayern balzato a +4 sul 
Borussia Dortmund e più 5 sul 
Lipsia nella lotta per il titolo. Dopo 
quasi un mese dall’ultima partita 
uffi  ciale e due settimane di alle-
namenti virtuali (Cyber-Training) 
è riapparso il pallone sui campi  
della Säbener Strasse. Poco dopo 
le 10 i giocatori si sono ritrovati 
al centro sportivo arrivando uno 
a uno, a distanza di tempo e re-
stando isolati nel garage dell’im-
pianto. I giocatori sono andati in 
campo in piccoli gruppi, non più 
di 5, tenendo una distanza di un 
metro e mezzo. Il protocollo sta-
bilito dal Bayern prevede spo-
gliatoi separati, con un massi-
mo di 2 persone per ogni stan-

di Davide Palliggiano
MADRID

A Vigo si staranno chiedendo se 
abbiano fatto del male a qualcuno 
e il karma gliela stia facendo pa-
gare. Prima Pione Sisto che scap-
pa verso la Danimarca, facendosi 
2.600 chilometri in auto. Ora Fe-
dor Smolov, che però per arriva-
re a Mosca ha preso un jet priva-
to. In auto, eff ettivamente, sareb-
be stato faticoso. Il Celta dunque è 
alle prese con un’altra insubordi-
nazione, per certi versi meno gra-
ve ma altrettanto colorita. L’attac-
cante russo ha chiesto l’autoriz-
zazione al club, che però avreb-
be dovuto girare la richiesta alla 
Liga, che ha l’ultima parola sulla 
quarantena imposta ai giocatori. 
Autorizzazione che non è arrivata, 
ma che non ha impedito a Smolov 
di prendere un volo per la Russia. 
“Motivi familiari” specifi ca su In-
stagram, ma in Spagna sono sicu-
ri: il 30enne attaccante del Celta 
è tornato a casa per il complean-
no della fi danzata, Maria Yuma-
sheva, che di anni ne compirà 18 
il prossimo 14 aprile ed è la nipote 

Chiesa: Il mio futuro? Chiediamo
alla Fiorentina quali sono i progetti

Riecco il Bayern, a distanza di sicurezza

Smolov fugge dalla nipote di Eltsin

LA STELLA  |  FEDERICO AL CENTRO DEL MERCATO

PRIMO ALLENAMENTO  |  MISURE RIGIDE: GIOCATORI IN CAMPO A PICCOLI GRUPPI

QUARANTENA VIOLATA  |  IL CELTA MULTERÀ IL RUSSO SOLIDARIETÀ  |  IERI LA CONSEGNA

bambino quando mio padre era a 
Siena e mi portava le magliette dei 
campioni che aveva incontrato. In-
dossavo le magliette che erano sta-
te di Totti e Del Piero per sentirmi 
uno di loro. Questa cosa l’ho fatta 

fi no a che ho iniziato a gio-
care davvero, alla Fio-

rentina intorno ai 10 
anni, e da allora ho 
sempre sognato di 
esordire al Fran-
chi in Serie A. Fi-
renze è diventata 

la mia casa, qui ho 
fatto tutte le scuole 

za. Vietate le strette di mano e 
gli abbracci. In campo, lavoro fi -
sico a distanza di sicurezza, pal-
lone tra i piedi, ma nessun con-
trasto. E la doccia rigorosame-
te a casa. È stato il primo allena-
mento dopo il prolungamento al 
2023 del contratto di Hansi Fli-
ck. Per il posto di vice crescono 
le quotazioni di Miro Klose (41 
anni) attuale responsabile della 
Under 17. A giugno scade il suo 
contratto con la Primavera e l’ex 
laziale campione del mondo con 
un passato di 98 reti col Bayern 
frequenterà il corso federale per 
il patentino di allenatore per l’in-
tera area della Uefa. «Ho sentito 
una strana impressione a lavora-
re di nuovo all’aperto - ha detto il 
capitano Manuel Neuer - è stato 
molto bello rivedere i miei com-
pagni dal vivo anzichè su skype 
in call conference. Ringrazio tut-
ti coloro, dentro e fuori la società, 
che ci hanno consentito di rimet-
terci in moto in questi tempi dif-
fi cili». A Dortmund, nonostate la 
diffi  da della Lega, la quarantena 

era fi nita già la settimana 
scorsa. Anche il Wer-

der ha vinto la bat-
taglia con i buro-
crati di Brema ed 

di Boris Eltsin, l’ex presidente rus-
so scomparso nel 2007. Smolov, 
dalle sue parti, è una celebrità e 
in quanto tale ha anche una rico-
nosciuta nomea di playboy. Tra le 
sue ex c’è anche Victoria Lopyre-

fi n dalle elementari. La Fiorentina 
ha una grandissima storia e avrà 
anche un grande futuro: bene 
ha fatto la società ad affi  ancar-
ci Antognoni, che è la storia 
di questo club, e Dainelli che 
è stato capitano negli anni re-
centi». Questa incredibile sta-
gione in tutte le sue forme. «Ho 
fatto la seconda punta per deci-
sione dei tecnici, però posso gio-
care anche nel 3-5-2 e aiutare la 
squadra: Sousa e Pioli mi hanno 
aiutato a crescere e la mia picco-
la carriera l’ho sempre fatta a de-
stra, mentre a sinistra mi ci trovo 
meno e devo migliorare. I compa-
gni con cui vado più d’accordo? In 
viola Ceccherini, Venuti e Pezzella, 
nell’Under 21 Orsolini». Infi ne, uno 
sguardo lontano. Agli Europei. «Un 
anno in più ci aiuterà a migliorare 
e fare esperienza. E Zaniolo potrà 
recuperare dall’infortunio».

 @RIPRODUZIONE RISERVATA

va, la madrina dei Mondiali 2018 
con la quale si è sposato alle Mal-
dive. Una cerimonia non ricono-
sciuta in Russia, dove invece gira 
voce di una proposta fatta a Maria 
già da qualche mese. I due avreb-
bero in programma di sposarsi nel 
2021 ai Caraibi, nell’isola di Saint 
Barts. Al Celta, intanto, ha assicu-
rato che tornerà in tempo per la 
ripresa degli allenamenti, ancora 
ignota, e che sarà comunque di-
sponibile a pagare una multa in 
caso di ritardo. 
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Kuba compra 
e salva il suo 
Wisla Cracovia

Confermato: 
per Son un mese 
di “militare” 

CRACOVIA - Già nel gennao 
2019 aveva fatto un grande 
sforzo. Con il Wisla Cracovia 
in di�coltà economiche, 
Jakub Blaszczykovski - alla 
Fiorentina nel 2015/16 - 
aveva deciso di rescindere 
con il Wolfsburg e di rientrare 
nel club dove aveva militato 
dal 2005 al 2007 prima di 
approdare al Borussia 
Dortmund. A poco più di un 
anno di distanza, l’esterno 
polacco fa ancora di più, e nei 
prossimi giorni diventerà il 
presidente della società, i cui 
guai economici saranno 
inevitabilmente ingigantiti 
dal Coronavirus. Secondo il 
portale polacco TVP, 
Blaszczykowski avrebbe già 
�rmato il 31 marzo tutti i 
contratti per il passaggio di 
proprietà.

LONDRA - Adesso la notizia è 
confermata direttamente 
dal Tottenham: Heung-Min 
Son dovrà svolgere il servizio 
militare per un mese, in 
Corea del Sud, suo Paese 
d’origine. «L’attaccante - 
recita una nota del club 
londinese - prima di tornare 
in Inghilterra, alla �ne di 
febbraio, aveva subito un 
intervento chirurgico al 
braccio: avrebbe dovuto 
seguire una terapia 
riabilitiva con lo sta� 
sanitario degli Spurs, ma è 
stato fermato in Corea del 
Sud, dopo che il calcio è 
stato bloccato dal 
coronavirus». Song potrà 
dunque tornare a Londra 
solo a maggio, dopo avere 
assolto gli obblighi della leva 
militare.

L’EX VIOLA

FINO A MAGGIO

Robert Lewandowski sorridente all’allenamento del Bayern Monaco GETTY

Da sinistra 
Manuel Neuer; 
Niklas Suele 
e Philippe 
Coutinho; 
Kingsley 
Coman: tutti 
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Strasse GETTY

Fedor Smolov, 30 anni, e la sua Maria

di Elio Donno

LECCE - Anche il Lecce ha volu-
to partecipare alla gara di soli-
darietà che si sta svolgendo in 
tutta Italia nella lotta al corona-
virus: i calciatori, lo staff  tecni-
co e quello sanitario della pri-
ma squadra hanno off erto il loro  
contributo per l’acquisto di tre 
respiratori-ventilatori polmona-
ri per la terapia semi-intensiva 
da donare al Presidio Ospeda-
liero ‘Vito Fazzi’.
Così ieri mattina il capitano 
Marco Mancosu ed il ‘vice’ Fa-
bio Lucioni si sono recati pres-
so il DEA, il nuovo Dipartimen-
to di emergenza ed accettazio-
ne del ‘Fazzi’, consegnando le 
tre preziose attrezzature medi-
che al direttore generale dell’A-
sl di Lecce, dottor Rodolfo Rol-
lo, ed al primario del Diparti-
mento di anestesia e rianima-
zione, dottor Giuseppe Pulito. 
Poche le parole dei due rappre-

sentanti della squadra e degli 
staff , tecnico e sanitario. «Un 
piccolo gesto da parte nostra 
per manifestarvi gratitudine e 
vicinanza in questo momento 
diffi  cile», hanno detto. Rollo e 
Pulito hanno molto apprezza-
to il gesto, ringraziando il gesto 
della società giallorossa, in un 
momento in cui anche la sani-
tà leccese combatte la sua bat-
taglia contro il virus.
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Il Lecce dona
tre ventilatori

Il presidente Sticchi Damiani

Jakub Blaszczykovski, 34 anni, 
una stagione a Firenze

Son Heung-Min, 27 anni
89 presenze in Nazionale

è tornato sul prato del Wesersta-
dion. La Lega (Dfl ) non anticipa 
nessuna data, tanto meno osa di-
segnare il nuovo programma del-
le ultime 9 giornate. Il calendario 
della Bundesliga è nelle mani dei 
virologi e dei politici. La curva del-
la pandemia è in leggera discesa. 
Ieri vi sono stati 92 decessi (in to-
tale 1.434) e i contagi sono stati fi -
nora 95.391. Nel linguaggio uffi  -
ciale della Lega si parla molto pru-
dentemente di “scenari”. Il più au-
dace, ma anche il più desiderato 
dal mondo del pallone, prevede 
la ripartenza della Bundesliga nel 
fi ne-settimana del 2-3 maggio. Il 
campionato tedesco, per tradizio-
ne ecumenica, riposa sempre il Ve-
nerdì Santo e la Festa del Lavoro. 
Il 6 maggio potrebbe andare anda-
re in campo l’Eintracht Francofor-
te per il recupero in casa col Wer-
der Brema. La 34ª e ultima gior-
nata andrebbe in scena domenica 
21 giugno, mentre la fi nale della 
Coppa di Germania sarebbe pro-
grammata il sabato seguente 27 
giugno. Un secondo scenario, che 
riparte dal 9 maggio con lo stesso 
capolinea, comprime la frequen-
za delle partite con due turni in-
frasettimanali.      
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«Mia madre
ha sempre voluto
che non smettessi
di studiare»

Chiesa
22 anni
ha esordito
in serie A
grazie
alla � ducia
concessagli
da Paulo 
Sousa
nel big 
match 
contro 
la Juve

FIRENZE - Sono iniziati ieri i 
primi trasferimenti di pazienti 
Covid-19 al Centro tecnico 
della FIGC di Coverciano. I 
primi ospiti dell’albergo che 
abitualmente accoglie la 
Nazionale saranno 14 anziani 
della Residenza per anziani “Il 
Bobolino”, di Firenze: 4 
trasferiti ieri, gli altri 10 tra 

oggi e domani. Gli anziani 
provenienti dal Bobolino sono 
tutti asintomatici, ma positivi 
al Covid-19 e sono totalmente 
autonomi. Così il Centro 
tecnico di Coverciano 
diventerà un albergo sanitario, 
che verrà preso in carico dalla 
Asl Toscana centro. «Ringrazio 
di cuore il presidente della 

FIGC Gabriele Gravina, che ha 
messo la struttura a 
disposizione a titolo 
completamente gratuito - dice 
l’assessore al diritto alla salute 
e allo sport Stefania Saccardi 
- potremo utilizzare le 54 
camere come albergo 
sanitario». «L’iniziativa, 
proposta dal presidente 

Gravina, è frutto di un accordo 
tra Federcalcio e Asl - chiarisce 
Marco Nerattini, direttore di 
zona-distretto e della Società 
della Salute di Firenze - a 
Coverciano trasferiremo i 
pazienti provenienti dal 
territorio, e anche pazienti 
Covid dimessi dagli ospedali, 
in via di negativizzazione».

I primi 4 pazienti
trasferiti ieri
a Coverciano
Altri dieci
tra oggi e domani

Senza autorizzazione
è volato a Mosca 
per i 18 anni della 
sua � danzata

Vietati abbracci 
e strette di mano
Niente contrasti
e docce a casa...

L’Atletico piange 
Antic, il tecnico 
del Doblete

di Andrea De Pauli

Bandiera a mezz’asta al 
Wanda Metropolitano. Il 
coronavirus si è portato via 
- dopo una lunga malattia 
- anche l’amatissimo 
Radomir Antic, il tecnico 
che aveva condotto 
l’Atletico Madrid dei vari 
Simeone, Kiko e Caminero 
alla conquista della storica 
doppietta Liga-Coppa del 
Re nella stagione 1995/96. 
A dare l’annuncio della 
morte del settantunenne 
serbo è stato lo stesso club 
colchonero: «La famiglia 
atletica è a lutto. Se n'è 
andato uno dei nostri 
tecnici leggendari». Antic, 
che da calciatore aveva 
vinto uno scudetto con il 
Partizan di Belgrado, è tra i 
pochi allenatori ad aver 
guidato tutte e tre le big di 
Spagna, Real Madrid, 
Barcellona e Atletico 
Madrid. È stato anche 
Commissario Tecnico della 
Serbia, con cui ha 
partecipato a Sud Africa 
2010.
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IL LUTTO

MANCINI SU SKY

«Quando si 
potrà, una s� da 
contro i Medici»
ROMA - «A noi può anche 
andare bene perché 
abbiamo una squadra con 
tanti giovani». Roberto 
Mancini, collegato con Sky 
Sport, così ha commentato 
il rinvio dell’Europeo a 
causa del coronavirus. «Ora 
c’erano squadre più avanti 
nel lavoro, più preparate, 
come la Francia. Credo che 
con un anno in più i miei 
ragazzi miglioreranno e 
potremo competere con le 
migliori». Certo è che, 
quando si tornerà a giocare, 
«risentire l’inno ci darà 
un’emozione ancora più 
speciale». In proposito, 

Mancini ha ricordato il 
proposito di organizzare in 
futuro una partita tra le 
nazionali azzurre maschile e 
femminile ed una selezione 
comporta da dottori e 
infermieri, «in prima �la in 
questi giorni, magari nelle 
zone più colpite dalla 
pandemia». «Carenze nei 
terzini? Non credo, piuttosto 
sarebbe utile uno bravo e 
giovane dietro a Immobile e 
Belotti». E Balotelli?: «Mario 
ha qualità per essere uno dei 
migliori in assoluto, ma 
dovrebbe cercare di far di 
più. Anche quest’anno, a 
Brescia, non ha fatto tanto». 
Mancini ha aggiunto di 
aspettare Zaniolo, «è 
giovane e può ricoprire 
diversi ruoli. De Rossi nello 
sta� della nazionale? Ne 
avevamo parlato prima che 
andasse in Argentina, in 
futuro chissà». 

Neuer: Che bello 
tornare all’aperto, 
con i compagni dal 
vivo e non su Skype

AL CITY

Salta l’addio
di David Silva:
tante proteste
di Andrea De Pauli

I tifosi del Manchester City 
discutono animatamente tra 
loro se assegnare a lui o al 
mitico Colin Bell la palma del 
miglior giocatore in assoluto 
della storia del club. Eppure, 
visto l’andazzo, non 
potranno congedarsi dal 
partente David Silva come 
avrebbero sognato. Colpa 
dell’emergenza coronavirus, 
che renderà impossibile 
organizzare la partita d’addio 
per il fuoriclasse spagnolo, 
�ssata in principio per il 
prossimo 17 maggio, in 
occasione della s�da 
domestica con il Norwich. Di 
qui la ribellione della frangia 
più passionale della tifoseria 
locale, che pretende di far 
uscire con tutti gli onori un 
giocatore che ha contribuito 
da primo attore ai 14 titoli 
conquistati dal City negli 
ultimi 10 anni, tra cui lo 

scudetto della vibrante 
stagione 2011/12, arrivato 
dopo 44 anni di digiuno, con 
Roberto Mancini sulla 
panchina degli sky blues. 
Mentre c’è chi raccoglie 
�rme per chiedere alla 
società di bloccare il due 
volte campione d’Europa e 
campione del Mondo con la 
Spagna per un ulteriore 
anno, il diretto interessato è 
già proiettato verso la 

prossima avventura. Sul 
tavolo ha già una proposta 
dell’Inter Miami del vecchio 
amico David Beckham, ma il 
sogno rimane un’esperienza 
in Italia. L’ingaggio è alto, ma 
la prospettiva di poterlo 
incorporare da svincolato si 
presenta piuttosto 
allettante. Il primo a farsi 
sotto è stato il Milan, che ha 
già incontrato gli agenti. 
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David Silva, 34 anni, ha vinto 14 trofei con il Manchester City

LA POLEMICA

Ceferin risponde a 
Cellino: «Lui non 
gioca le coppe»

MILANO - Stilettata del 
presidente dell’Uefa, 
Aleksander Čeferin, a 
Massimo Cellino. Il numero 
uno del Brescia da tempo 
non fa mistero della sua 
volontà di non mandare in 
campo la squadra se il 
campionato riprenderà 
perché lui la stagione la 
ritiene già �nita. E ieri il 
numero uno di Nyon, 
solleticato sull’argomento 
dal quotidiano sportivo 
Ekipa, ha ribattuto: «Per 
prima cosa dico che la 

Aleksandar Ceferin, 52 anni
presidente Uefa dal 2016

Serie A non è una delle 
competizioni Uefa. Poi 
sottolineo che il Brescia 
non è nemmeno vicino a 
quali�carsi alle 
competizioni europee. E 
in�ne aggiungo che non 
credo che Cellino parlasse 
delle competizioni Uefa. 
Tutto ciò premesso, non 
voglio essere trascinato in 
polemiche. Non metteremo 
nessuno a rischio con la 
ripresa dell’attività e ci 
atterremo alle decisioni di 
ogni Paese. Solo quando i 
Governi daranno il via 
libera, parleremo con le 
singole Federazioni. 
Riguardo alla possibile 
conclusione della Serie A in 
Italia e della Liga in 
Spagna, però, sono 
ottimista. Naturalmente 
non posso garantire niente 
né fare promesse perché 
tutto dipende dal contagio 
nelle varie nazioni. La Uefa 
però, sacri�cando per 
questa stagione il 
campionato europeo del 
2020, ha fatto il possibile 
per mettere le Federazioni 
in condizione di chiudere i 
rispettivi campionati 
nazionali».

and.ram.
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ALLE 18

Domani alla Luiss 
c’è il Webinar
dedicato al Nuoto
Domani alle ore 18 si terrà il 
secondo webinar Locker 
Room dedicato al Nuoto per 
ri�ettere su diversi temi, 
insieme, come spesso 
accade all’interno di uno 
spogliatoio. Interverranno il 
Direttore Generale Luiss 
Giovanni Lo Storto, il 
Direttore AS Luiss Paolo Del 
Bene, il Responsabile della 
Divisione Banca dei Territori 
Intesa Sanpaolo Stefano 
Barrese, il Global Sports 
Marketing Manager 
ArenaUmberto Dalla Pozza, 
il CEO Arena Water Instinct 
Giuseppe Musacchio, il 
Presidente FIN Paolo 
Barelli, il Direttore Tecnico 
del Team Nuoto AS 
LuissAlessandro Terrin, la 
Luiss Top Athletes 
Margherita Panziera, il 
coach del nostro Team 
Nuoto Andrea Gargallo e la 
Team Manager della 
squadra Gloria Tarantino. 
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ti studiati dai legali fi no ai pri-

to a fi ne dicembre, intorno ai 

rifl essione, perché lo scenario 

va due diligence, perché cam-

ché è sempre in attesa che l’ul-

te e quindi alla fi ne l’operazio-

relazione fi nanziaria semestra-
le, che avverrà quindi alla fi ne 

Roma è attenta, perché la Con-

quadrare i conti. Perché sui con-

tenzione di ritirarsi dall’aff are. 

e anche tra gli uffi  ci legali. Da 

to perché alcuni soci già hanno 

«Si azzardano date sulla ripresa 
ma per tornare a giocare bisogna 
essere sicuri che non si corrano 
più rischi. Noi italiani dovremmo
apprezzare di più il nostro valore»

Da calciatore ha vinto tutto, da allenatore 
aspetta una nuova chance: un personaggio 
da sempre fuori dagli schemi si racconta

PANUCCI: 

«LA VITA PRIMA

DI OGNI COSA»

INTERVISTA ESCLUSIVA

di Guido D’Ubaldo

ROMA

A 
Pasqua compie 47 anni. 
Christian Panucci vive la 
quarantena a Grottafer-
rata, ai Castelli, lontano 

dal fi glio Juan, che sta con la ma-
dre Isabel Luiz e i genitori, che vi-
vono a Savona. Panucci ha vinto 
tutto da calciatore: Coppa Intercon-
tinentale, due Coppe dei Campioni, 
la Supercoppa Uefa, due scudetti 
in Italia, uno in Spagna tre super-
coppe italiane, due coppe Italia e 
la Charity Shield in Inghilterra. La 
squadra dove è rimasto di più è la 
Roma: otto anni ricchi di soddisfa-
zioni. Da allenatore è stato assisten-
te di Capello in Russia, poi Livor-
no, Ternana e commissario tecnico 
dell’Albania. Ora, aspetta una nuo-
va occasione. Appena sarà possi-
bile mettere il naso fuori di casa e 
tornare a una vita normale. La vita 
nell’era del Coronavirus è una lun-
ga linea piatta: «Trascorro i giorni 
come tutti gli italiani, a casa. Mi in-
formo costantemente, ho un giar-
dino dove posso allenarmi e fac-
cio qualche lavoro domestico. Poi, 
vedo partite, mi aggiorno». 

In attesa di una nuova panchina. 
«Da quando ho lasciato l’Albania 
nel marzo scorso ho rifi utato qual-
siasi proposta. Non avevo voglia. 
Adesso è tornata e aspetto qualco-
sa di interessante».

Intanto c’è da fare i conti con que-
sto lockdown infinito.
«Purtroppo, siamo dentro la pan-
demia, questo virus è in giro, è dif-
fi cile dare una data di inizio degli 
allenamenti. Si cambia sempre. Mi 
sembra che tutti stiano sparando 
date a tutto spiano mentre il virus, 
il pericolo più importante, non è 
stato debellato. Come si fa a pro-
grammare la ripresa del calcio che 
è uno sport di gruppo?»

Le società sono spaccate sulla 
eventualità di riprendere il cam-
pionato.
«Questo fa parte dell’Italia. Le so-
cietà possono dire quello che vo-
gliono, ma poi decide il governo. 
Far ricominciare l’attività senza ave-
re il cento per cento della sicurez-
za diventa complicato. Capisco che 

ci sono tanti interessi, ma non si 
è capito che la ricchezza prima-
ria è la vita».

Il suo ex compagno Tommasi, oggi 
presidente dell’Aic, deve gestire il 
taglio degli stipendi.
«I top player che guadagnano tan-
to si possono togliere il cinquanta 
per cento degli ultimi due mesi. Ma 
ci sono tanti calciatori, basta scen-
dere in serie B, che guadagnano 
100.000 l’anno e hanno un mutuo 
da pagare e una famiglia da man-
dare avanti, per loro è diffi  cile fare 
delle rinunce. Questi calciatori ri-
schiano di non andare avanti, la si-
tuazione è complicata».

Qual è la sua idea sulla ripresa? 
«Non si può individuare una solu-
zione adesso. Si possono dare tutti 
i numeri che vogliamo,  ma in que-
sto momento chi mette davanti gli 
interessi all’unica ricchezza che è la 
vita e la salute sbaglia il focus. La 
vita è il più grande valore».

Non è facile mettere tutti d’ac-
cordo. 
«Gli italiani sono poco uniti, nel 
nostro Paese ognuno va per la sua 
strada, in qualsiasi settore. Siamo 
un popolo egoista, ognuno pensa 
alla sua poltrona, non gli interes-
sa chi ha al suo fi anco. Eppure, l’i-
taliano vale molto di più di quello 
che dimostra, ma l’orgoglio italia-
no si è un po’ perso». 

Nel dopoguerra questo popolo ha 
saputo ripartire dalle macerie.
«Abbiamo visto che nelle diffi  col-
tà il patriottismo esce fuori, mi au-
guro che questa situazione porti a 
un rilancio del Paese. Possiamo es-
sere i migliori, abbiamo tutto, ab-
biamo risorse incredibili, ma pen-
siamo di essere i più furbi e inve-
ce non lo siamo». 

La Federazione sta facendo i sal-
ti mortali per mettere tutti d’ac-
cordo.
«E’ giusto provare a fare ipotesi per 
non perdere entusiasmo. Ma prima 
di ripartire si dovrà avere la certez-
za al cento per cento che non suc-
ceda nulla. Mi auguro che tutti tor-
ni al più presto alla normalità, ca-
pisco gli interessi che ci sono e che 
bisogna tenere in considerazione». 

Otto stagioni
con la maglia della
Roma. Il terzino
destro è stato
acquistato
dal Monaco nel 2001
Con i giallorossi
gioca 315 partite
tra campionato
e coppe, realizzando
31 gol e 10 assist

394

14

Presenze in serie A
Ha giocato con le 

maglie del Parma, 
della Roma, dell’Inter, 
del Milan e del Genoa

Ha realizzato
34 gol in campionato

Trofei in bacheca
Da giocatore ha 

vinto: con il Milan 2 
scudetti, 1 Champions, 
2 Supercoppa italiana, 

1 Europea; con la 
Roma 2 Coppa Italia, 1 
Supercoppa italiana; 

con il Real Madrid 1 
scudetto, 1 Champions, 1 
Supercoppa di Spagna, 1 

Coppa Intercontinentale; 
con il Chelsea 1 Charity 

Shield 

«I top player
possono ridursi
l’ingaggio, ma
per chi gioca in B
e guadagna
molto meno, fare
rinunce è dura»

«Totti e De Rossi
devono ringraziare
la Roma e la Roma
deve ringraziare
loro. La storia
di Francesco non 
si può cancellare»

Il presidente della Lazio, Lotito, è 
tra quelli che vorrebbe ricomin-
ciare al più presto.
«Se la vediamo dal punto di vista 
degli interessi sportivi è tutto com-
prensibile, poi c’è un lato umano 
di salute, di emergenza. Come fai 
a fare gli allenamenti con i gioca-
tori scaglionati? Alla fi ne faranno 
le docce a turno? Siamo diventati 
un prodotto ma se restiamo uma-
ni ci vuole pudore».

Fino a quando si è fermato il cam-
pionato aveva detto che... 
«La Juve è sempre la favorita, la 
Lazio ha fatto qualcosa di straor-

dinario, l’Inter è sulla strada del-
la costruzione di una squadra im-
portante, l’Atalanta è stata una for-
midabile conferma, entrare tra le 
prime otto d’Europa è un risultato 
eccezionale, frutto di una grande 
programmazione. La Roma è una 
squadra di qualità, a volte molto 
fragile».

Che idea si è fatto su Fonseca? 
«Mi piace per le idee, per come si 
pone, per il fatto che si è innamora-
to di Roma e non potrebbe essere il 
contrario. Gestisce bene la pressio-
ne, la squadra gioca bene anche se 
a volte è troppo fragile. Ha giovani 
di valore che devono crescere, cre-
do che sia l’uomo giusto per fare 
un grande lavoro in prospettiva».

Lo scorso anno l’addio di Totti e De 
Rossi ha avuto ripercussioni forti 
sull’ambiente
«Francesco aveva quasi 41 anni 
quando ha smesso di giocare. 
Quando uno fa la storia della Roma 
come lui non vorresti mai che smet-
tesse. Credo che Totti si debba sen-
tire un privilegiato per essere sta-
to protagonista fi no a 40 anni, ma 
non era facile da gestire il suo ad-

dio. La cosa bella è che deve resta-
re la sua storia nella Roma. Tutto 
il resto passa in secondo piano».

Se ne è andato perchè non è riusci-
to a fare il dirigente come avreb-
be voluto.
«Non è facile passare dall’altra par-
te. Doveva fare un percorso di cre-
scita graduale, ma forse si sentiva 
stretto e non si sentiva appagato 
e quindi ha preferito fare un pas-
so indietro».

Anche De Rossi ha lasciato la 
Roma quando avrebbe voluto con-
tinuare a giocare. Poi, lo ha fatto 

«Per Da-

re, l’ho visto crescere fi no a diven-

inquietudini legate alla diffi  coltà 

semifi nale di Champions con Pal-

calcio che giocavamo. L’Inter fi ni-
va davanti perché aveva qualcosa 

di qualifi cazione ed è arrivata ter-

perché aveva comportamenti poco 

«Ho avute sei off erte, ma non sono 

re perché mi diverto, senza avere 

Christian 
Panucci
46 anni
dopo una 
carriera
da giocatore
in Italia
e all’estero
è stato
allenatore
del Livorno
e della Ternana;
Ct della Russia
e dell’Albania
BARTOLETTI

1586232999
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James Pallotta, 62 anni, presidente della Roma dal 2012 ANSA

ROMA - Pallotta e Friedkin con-
tinuano a parlarsi, i dati della 
crisi ce li hanno ben chiari en-
trambi, i documenti erano sta-
ti studiati dai legali fi no ai pri-
mi di marzo, prima dell’inter-
ruzione della trattativa. I due 
americani stanno cercando di 
trovare un nuovo accordo. Pal-
lotta parte da quello raggiun-
to a fi ne dicembre, intorno ai 
710 milioni di euro, Friedkin 
invece si è preso una pausa di 
rifl essione, perché lo scenario 
dei mercati internazionali da al-
lora è completamente cambia-
to. E non è facile neppure capi-
re quanto tempo dovrà passare 
per fare una nuova valutazione, 
che comporterà anche una nuo-
va due diligence, perché cam-
biano tutti i valori, quelle stime 
fatte più di tre mesi fa vanno 
aggiornate. E’ sempre più pro-

La due diligence andrà aggiornata
SOCIETÀ  |  NUOVI SVILUPPI

babile che l’approvazione del-
la semestrale a giugno la faccia 
l’attuale proprietà. Nel frattem-
po Pallotta resiste, anche per-
ché è sempre in attesa che l’ul-
timo passaggio per il progetto 
dello stadio venga approvato, 
con il business che si porta die-
tro. Il presidente e gli uomini 
che lavorano al progetto sono 
convinti che quei terreni sen-
za lo stadio non valgono nien-
te e quindi alla fi ne l’operazio-
ne del passaggio di proprietà 
vada in porto. La scorsa setti-
mana la Roma aveva annun-
ciato di dover rinviare di tren-
ta giorni la pubblicazione della 
relazione fi nanziaria semestra-
le, che avverrà quindi alla fi ne 
del mese. Questa decisione si è 
resa necessaria alla luce dell’in-
certezza determinata da quan-
to sta accadendo nel mondo 

del calcio, relativamente all’e-
mergenza sanitaria. Non c’era-
no elementi per fare le valuta-
zioni aggiornate. Comunque la 
Roma è attenta, perché la Con-
sob non sta a guardare, il livel-
lo di attenzione è standard, an-
che se il titolo nelle scorse set-
timane è stato “nervoso”, men-
tre da qualche giorno galleggia. 
Pallotta ha garantito la conti-
nuità aziendale e completerà 
nei prossimi mesi l’aumento di 
capitale. 

POSIZIONI DIVERSE. Friedkin 
preferisce attendere per capi-
re i numeri di un bilancio già 
notevolmente in passivo alla se-
mestrale e che inevitabilmente 
lo sarà ancora di più il 30 giu-
gno, tanto da rendere necessa-
ria qualche plusvalenza per far 
quadrare i conti. Perché sui con-
ti del bilancio di questo eserci-
zio si lavorerà per tentare di ar-
rivare comunque alla chiusura 
del deal. In ogni caso il magna-
te texano non ha nessuna in-
tenzione di ritirarsi dall’aff are. 
I contatti tra i due proseguono 
e anche tra gli uffi  ci legali. Da 
parte di Pallotta c’è sempre  l'in-
tenzione di vendere, soprattut-
to perché alcuni soci già hanno 
manifestato la volontà di usci-
re in ogni caso. 

g.d’u.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Pallotta rimane
almeno � no 
a giugno. Intanto
Friedkin fa i conti

«Si azzardano date sulla ripresa 
ma per tornare a giocare bisogna 
essere sicuri che non si corrano 
più rischi. Noi italiani dovremmo
apprezzare di più il nostro valore»

Da calciatore ha vinto tutto, da allenatore 
aspetta una nuova chance: un personaggio 
da sempre fuori dagli schemi si racconta

PANUCCI: 
«LA VITA PRIMA
DI OGNI COSA»

INTERVISTA ESCLUSIVA

di Guido D’Ubaldo
ROMA

A Pasqua compie 47 anni. 
Christian Panucci vive la 
quarantena a Grottafer-
rata, ai Castelli, lontano 

dal fi glio Juan, che sta con la ma-
dre Isabel Luiz e i genitori, che vi-
vono a Savona. Panucci ha vinto 
tutto da calciatore: Coppa Intercon-
tinentale, due Coppe dei Campioni, 
la Supercoppa Uefa, due scudetti 
in Italia, uno in Spagna tre super-
coppe italiane, due coppe Italia e 
la Charity Shield in Inghilterra. La 
squadra dove è rimasto di più è la 
Roma: otto anni ricchi di soddisfa-
zioni. Da allenatore è stato assisten-
te di Capello in Russia, poi Livor-
no, Ternana e commissario tecnico 
dell’Albania. Ora, aspetta una nuo-
va occasione. Appena sarà possi-
bile mettere il naso fuori di casa e 
tornare a una vita normale. La vita 
nell’era del Coronavirus è una lun-
ga linea piatta: «Trascorro i giorni 
come tutti gli italiani, a casa. Mi in-
formo costantemente, ho un giar-
dino dove posso allenarmi e fac-
cio qualche lavoro domestico. Poi, 
vedo partite, mi aggiorno». 

In attesa di una nuova panchina. 
«Da quando ho lasciato l’Albania 
nel marzo scorso ho rifi utato qual-
siasi proposta. Non avevo voglia. 
Adesso è tornata e aspetto qualco-
sa di interessante».

Intanto c’è da fare i conti con que-
sto lockdown infinito.
«Purtroppo, siamo dentro la pan-
demia, questo virus è in giro, è dif-
fi cile dare una data di inizio degli 
allenamenti. Si cambia sempre. Mi 
sembra che tutti stiano sparando 
date a tutto spiano mentre il virus, 
il pericolo più importante, non è 
stato debellato. Come si fa a pro-
grammare la ripresa del calcio che 
è uno sport di gruppo?»

Le società sono spaccate sulla 
eventualità di riprendere il cam-
pionato.
«Questo fa parte dell’Italia. Le so-
cietà possono dire quello che vo-
gliono, ma poi decide il governo. 
Far ricominciare l’attività senza ave-
re il cento per cento della sicurez-
za diventa complicato. Capisco che 

ci sono tanti interessi, ma non si 
è capito che la ricchezza prima-
ria è la vita».

Il suo ex compagno Tommasi, oggi 
presidente dell’Aic, deve gestire il 
taglio degli stipendi.
«I top player che guadagnano tan-
to si possono togliere il cinquanta 
per cento degli ultimi due mesi. Ma 
ci sono tanti calciatori, basta scen-
dere in serie B, che guadagnano 
100.000 l’anno e hanno un mutuo 
da pagare e una famiglia da man-
dare avanti, per loro è diffi  cile fare 
delle rinunce. Questi calciatori ri-
schiano di non andare avanti, la si-
tuazione è complicata».

Qual è la sua idea sulla ripresa? 
«Non si può individuare una solu-
zione adesso. Si possono dare tutti 
i numeri che vogliamo,  ma in que-
sto momento chi mette davanti gli 
interessi all’unica ricchezza che è la 
vita e la salute sbaglia il focus. La 
vita è il più grande valore».

Non è facile mettere tutti d’ac-
cordo. 
«Gli italiani sono poco uniti, nel 
nostro Paese ognuno va per la sua 
strada, in qualsiasi settore. Siamo 
un popolo egoista, ognuno pensa 
alla sua poltrona, non gli interes-
sa chi ha al suo fi anco. Eppure, l’i-
taliano vale molto di più di quello 
che dimostra, ma l’orgoglio italia-
no si è un po’ perso». 

Nel dopoguerra questo popolo ha 
saputo ripartire dalle macerie.
«Abbiamo visto che nelle diffi  col-
tà il patriottismo esce fuori, mi au-
guro che questa situazione porti a 
un rilancio del Paese. Possiamo es-
sere i migliori, abbiamo tutto, ab-
biamo risorse incredibili, ma pen-
siamo di essere i più furbi e inve-
ce non lo siamo». 

La Federazione sta facendo i sal-
ti mortali per mettere tutti d’ac-
cordo.
«E’ giusto provare a fare ipotesi per 
non perdere entusiasmo. Ma prima 
di ripartire si dovrà avere la certez-
za al cento per cento che non suc-
ceda nulla. Mi auguro che tutti tor-
ni al più presto alla normalità, ca-
pisco gli interessi che ci sono e che 
bisogna tenere in considerazione». 

Otto stagioni
con la maglia della
Roma. Il terzino
destro è stato
acquistato
dal Monaco nel 2001
Con i giallorossi
gioca 315 partite
tra campionato
e coppe, realizzando
31 gol e 10 assist

394
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Presenze in serie A
Ha giocato con le 

maglie del Parma, 
della Roma, dell’Inter, 
del Milan e del Genoa

Ha realizzato
34 gol in campionato

Trofei in bacheca
Da giocatore ha 

vinto: con il Milan 2 
scudetti, 1 Champions, 
2 Supercoppa italiana, 

1 Europea; con la 
Roma 2 Coppa Italia, 1 
Supercoppa italiana; 

con il Real Madrid 1 
scudetto, 1 Champions, 1 
Supercoppa di Spagna, 1 

Coppa Intercontinentale; 
con il Chelsea 1 Charity 

Shield 

«I top player
possono ridursi
l’ingaggio, ma
per chi gioca in B
e guadagna
molto meno, fare
rinunce è dura»

«Totti e De Rossi
devono ringraziare
la Roma e la Roma
deve ringraziare
loro. La storia
di Francesco non 
si può cancellare»

«Fonseca è bravo 
ma per vincere 
non si possono 
vendere i grandi 
giocatori. Nella mia 
Roma c’erano tanti 
campioni, da brividi»

Il presidente della Lazio, Lotito, è 
tra quelli che vorrebbe ricomin-
ciare al più presto.
«Se la vediamo dal punto di vista 
degli interessi sportivi è tutto com-
prensibile, poi c’è un lato umano 
di salute, di emergenza. Come fai 
a fare gli allenamenti con i gioca-
tori scaglionati? Alla fi ne faranno 
le docce a turno? Siamo diventati 
un prodotto ma se restiamo uma-
ni ci vuole pudore».

Fino a quando si è fermato il cam-
pionato aveva detto che... 
«La Juve è sempre la favorita, la 
Lazio ha fatto qualcosa di straor-

dinario, l’Inter è sulla strada del-
la costruzione di una squadra im-
portante, l’Atalanta è stata una for-
midabile conferma, entrare tra le 
prime otto d’Europa è un risultato 
eccezionale, frutto di una grande 
programmazione. La Roma è una 
squadra di qualità, a volte molto 
fragile».

Che idea si è fatto su Fonseca? 
«Mi piace per le idee, per come si 
pone, per il fatto che si è innamora-
to di Roma e non potrebbe essere il 
contrario. Gestisce bene la pressio-
ne, la squadra gioca bene anche se 
a volte è troppo fragile. Ha giovani 
di valore che devono crescere, cre-
do che sia l’uomo giusto per fare 
un grande lavoro in prospettiva».

Lo scorso anno l’addio di Totti e De 
Rossi ha avuto ripercussioni forti 
sull’ambiente
«Francesco aveva quasi 41 anni 
quando ha smesso di giocare. 
Quando uno fa la storia della Roma 
come lui non vorresti mai che smet-
tesse. Credo che Totti si debba sen-
tire un privilegiato per essere sta-
to protagonista fi no a 40 anni, ma 
non era facile da gestire il suo ad-

dio. La cosa bella è che deve resta-
re la sua storia nella Roma. Tutto 
il resto passa in secondo piano».

Se ne è andato perchè non è riusci-
to a fare il dirigente come avreb-
be voluto.
«Non è facile passare dall’altra par-
te. Doveva fare un percorso di cre-
scita graduale, ma forse si sentiva 
stretto e non si sentiva appagato 
e quindi ha preferito fare un pas-
so indietro».

Anche De Rossi ha lasciato la 
Roma quando avrebbe voluto con-
tinuare a giocare. Poi, lo ha fatto 

per un breve 
periodo nel 

Boca .
«Per Da-
niele è sta-
to diverso, 
si pensava 
a un rinno-

vo che non c’è 
stato, si sono create situazio-

ni che non erano chiare. E’ stato un 
grande calciatore, anche lui deve 
dire grazie alla Roma e la Roma 
deve ringraziare lui. Mi auguro che 
possa fare l’allenatore, ha caratte-
re, l’ho visto crescere fi no a diven-
tare un leader».

La Roma ha vinto l’ultima volta nel 
2008. Anche lei alzò quella Cop-
pa Italia. La gestione americana 
in nove anni è ancora all’asciutto.
«E’ stato un periodo complicato, 
alla Roma si è tornati a vivere le 
inquietudini legate alla diffi  coltà 
di vincere qualcosa. Giorni fa ho 
rivisto in tv il derby vinto per 5-1 
del 2002, mi venivano i brividi per 
i campioni che c’erano in campo, 
da una parte e dall’altra. C’è stato 
un ridimensionamento in questi 
ultimi anni, la società ha dovuto 
vendere i campioni per fare cassa e 
questo ha creato problemi. Anche 
se lo scorso anno ha raggiunto la 
semifi nale di Champions con Pal-
lotta e questo non va dimenticato. 
Ora, la Roma ha ragazzi di talen-
to e mi auguro che possa tornare 
a vincere qualche trofeo».

Forse, quella Roma della quale ha 
fatto parte ha vinto poco .
«Quando sono arrivato, l’anno 
dopo lo scudetto, la squadra era 
molto più convinta e più forte di 
quella precedente. Avevamo avu-

Christian Panucci e Francesco Totti compagni anche in Nazionale ANSA Panucci nelle vesti di Ct dell’Albania, incarico lasciato a marzo ANSA

to l’occasione di fare il bis, se aves-
simo vinto a Venezia era fatta e 
invece arrivammo secondi. Tut-
to il calcio italiano era di un livel-
lo superiore ad oggi, quella squa-
dra adesso vincerebbe lo scudetto 
facile. Molti di quei giocatori poi 
sono andati via e hanno vinto da 
altre parti». 

Anche con Spalletti sfioraste lo 
scudetto.
«Per tanti anni arrivammo secon-
di, ma l’Inter era sempre lì. Era-
no più bravi ma noi abbiamo dato 
una grandissima immagine per il 
calcio che giocavamo. L’Inter fi ni-
va davanti perché aveva qualcosa 
in più di noi, quel gruppo poi vin-
se anche la Champions League».

Spalletti ha ottenuto risultati im-
portanti, ma nell’ultimo periodo ha 
fatto discutere.
«Faccio l’allenatore da sei anni e 
devo dire che non è facile. E’ com-
plicato prendere decisioni. Spallet-
ti è molto particolare per come ge-
stisce lo spogliatoio, ha le sue idee 
come è giusto che sia. A Roma ave-
va trovato il gruppo giusto per le 
sue idee».

Da quali allenatori ha preso di più?
«Io sono stato un privilegiato, ho 
giocato nelle squadre più forti del 
mondo e ho avuto i migliori alle-
natori. Tutti mi hanno insegnato 
qualcosa. Sono stato un giocato-
re di Capello per 10 anni e lui mi 
ha trasmesso come si gestisce un 
gruppo, la professionalità. E’ sta-
to lui il primo a indicarmi la stra-
da dell’allenatore. Ma ci sono del-
le situazioni nella fase difensiva 
di Luciano (Spalletti, ndr) che mi 
piacciono. Poi ho avuto Hiddink, 
Heynckes. Puoi avere tutte le idee 
del mondo, ma senza giocatori bra-
vi fai fatica a fare risultati». 

L’ultima esperienza in Albania è 
finita male.
«Ma sono soddisfatto. Ho preso la 
squadra che era quarta nel girone 
di qualifi cazione ed è arrivata ter-
za, ho fatto un lavoro di scouting 
incredibile. Con Reja ora sono ar-
rivati quarti, come io avevo detto 
al presidente. Nella Nazionale ci 
sono ancora molti giocatori che 
ho portato io, ne ho fatti esordire 
26. Li convincevo, viaggiavo mol-
to per parlare con i genitori, ma i 
calciatori non vogliono venire in 
Nazionale, non sono contenti del-
la Federazione. Il calciatore che mi 
ha dato di più è Taulant Xhaka, ha 
un fratello che gioca nell’Arsenal 
che ha scelto la Nazionale svizze-
ra. Non lo volevano in Nazionale 
perché aveva comportamenti poco 
professionali, ma l’ho sempre con-
vocato, gli ho parlato da uomo a 
uomo, se avevo un leader era lui. 
Mi dispiace leggere che si sono ri-
costruiti i gruppi quando il grup-
po l’ho costruito io».

Perchè il divorzio con l’Albania?

«Ho preso una squadra che dove-
va essere rifondata, tanti giocatori 
sono andato a cercarmeli, non vo-
levano venire. Molti sono kosova-
ri, possono scegliere di giocare con 
la Svizzera, fanno fatica a sentire il 
senso di appartenenza».

Per tornare in panchina cosa cer-
ca? 
«Ho avute sei off erte, ma non sono 
il tipo che si fa pubblicità, a me 
piace fare esperienze. Aspetto la 
soluzione giusta, non deve essere 
per forza il Real Madrid, ma devo 
avere stimoli. Anche all’estero. An-
drei in Africa, in Sudamerica. Sono 
un privilegiato, ho vissuto espe-
rienze professionali uniche, par-
lo 4 lingue, mi piace conoscere al-
tre culture».

Domenica sono 47 anni, vissuti 
tutti d’un fiato.
«Sono molto riconoscente alla vita, 
ho giocato a 19 anni nel grande Mi-
lan, a 23 sono stato l’unico italiano 
a vincere la Champions a Madrid. 
Sono stato 8 anni nella Roma, per 
la quale ho provato un setimento 
d’amore come per una donna, pri-
ma al Chelsea, al Monaco. Sono fe-
lice. I miei genitori mi hanno tra-
smesso certi valori, mi sento una 
persona per bene, con tutti i miei 
pregi e i miei difetti. Sono sempre 
rimasto me stesso, ho pagato quan-
do ho sbagliato, so stare nel mon-
do del calcio so quali sono le re-
gole, ma vado avanti con le mie 
idee. Voglio continuare ad allena-
re perché mi diverto, senza avere 
l’ossessione di diventare un gran-
dissimo allenatore, come lo sono 
stato da calciatore. Aspetto l’occa-
sione giusta».

©RIPRODUZIONE RISERVATA   

Christian 
Panucci
46 anni
dopo una 
carriera
da giocatore
in Italia
e all’estero
è stato
allenatore
del Livorno
e della Ternana;
Ct della Russia
e dell’Albania
BARTOLETTI
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«Tornare è il mio sogno ma non
perché abbia giocato nove anni:
vorrei portare un’idea e restituire
a una maglia che mi ha dato tanto
Scudetto? Inzaghi può arrivarci»

Studia da tecnico con la Luiss, insegna calcio
ai bambini, progetta un futuro da allenatore

LEDESMA: «LAZIO
TI  RICONQUISTERÒ»

INTERVISTA ESCLUSIVA

di Fabrizio Patania
ROMA

Cristian Ledesma, 318 pre-
senze e nove anni di La-
zio, studia da allenatore. 
Guida la Luiss nel cam-

pionato di Promozione, si diver-
te con i bambini. Sta costruen-
do, a modo suo, un nuovo per-
corso. L’estate scorsa ha fondato 
una scuola calcio con il suo nome. 
Mai stato banale. Uomo serio e 
di parola, scolpito dal vento del-
la Patagonia, venuto su dalla ga-
vetta, entrato di diritto nel cuore 
del popolo biancoceleste. Era cer-
vello e simbolo della prima Lazio 
di Lotito, guidata da Delio Rossi, 
l’antico maestro. Ci ha racconta-
to emozioni, preoccupazioni e so-
gni, non solo come sta vivendo 
la quarantena. «Sono a casa con 
mia moglie Marta e i due fi gli. Ci 
consideriamo fortunati. Penso a 
chi sta male, a chi rischia andan-
do a lavorare. Non sono favole. 
Non me la sento di dire che sia un 
sacrifi cio restare a casa».

La sua famiglia si trova a Puer-
to Madryn.
«Siamo arrivati a poco più di mil-
le casi in tutta l’Argentina. In Pa-
tagonia ce ne sono meno. Le pre-
occupazioni per i miei genitori 
esistono, stanno bene ma sono 
anziani. A Puerto Madryn c’è un 
ospedale, qualche clinica, non 
credo abbiano molti letti per la 
terapia intensiva. Qualora si dif-
fondesse il virus, sarebbe un pro-
blema. L’unico vantaggio è che la 
città più vicina si trova a 60-70 
chilometri. E’ tutto chiuso, sino a 
pochi giorni fa si poteva circola-
re sino alle 19, ora non più. Spe-
riamo bene».

Lavori sospesi per la Ledesma 
Academy dopo i primi mesi di at-
tività.
«E’ stata una bella sorpresa, ab-
biamo iniziato a metà luglio, in 
ritardo, ma siamo riusciti a cre-
are una famiglia tra allenatori, 
genitori e staff . Vediamo la con-
tentezza di padri, madri e bam-
bini. Volevamo fare qualcosa di 
diverso. Le basi sono il diverti-
mento, imparare, crescere. Il pen-
siero non è vincere e tirare fuori 
campioni. Abbiamo portato rego-
le, lavoro duro, una metodologia 
creata insieme a Michele Micheli, 
un mio amico di Ladispoli, per la 
scuola calcio. Evitiamo il contatto 
con gli allenatori, i genitori non 
possono vedere gli allenamenti, 
non permettiamo ci siano grup-
pi whatsapp con i nostri mister. 
Se c’è un problema, vengono da 
me. Ascolto, mi informo, risolvia-

re qualcosa a una maglia che mi 
ha dato tantissimo».

Vengono in mente Inzaghi e Roc-
chi.
«Sicuramente Tommaso ha intra-
preso un percorso simile a quello 
di Simone, ma non vorrei intru-
folarmi soltanto perché sono sta-
to nove anni alla Lazio. No. Alla 
Lazio vorrei portare un’idea o un 
progetto, qualcosa di importante. 
Se ci sarà la possibilità, vedremo».

Secondo alcune indiscrezioni, Le-
desma era entrato in corsa nell’e-
state 2016 per il ruolo di club ma-
nager che Lotito avrebbe poi as-
segnato a Peruzzi. E’ vero?
«No. Direttamente non ho mai 
parlato con Lotito. Qualcuno mi 
voleva proporre e me lo aveva 
detto, forse è stato fatto il mio 
nome, ma poi bisogna arrivare 
alla fonte diretta e con Lotito non 
ho mai parlato. Solo una voce».

Pochi giorni fa sosteneva che Lo-
tito non è come lo dipingono.
«Se lui dice una cosa, viene subi-
to ingigantita. Non lo dico per di-
fenderlo, non ha bisogno di me 
per difendersi. Penso sia dipinto 

come un mostro. Faccio un esem-
pio. Sembrava l’unico presidente 
a voler giocare. Non credo fosse 
così. E’ impensabile attribuire la 
colpa su un solo presidente e su 
una sola società. Ogni concetto 
che lo riguardi viene esasperato 
o richiamato in modo negativo. 
Succedeva anche quando ero gio-
catore. Non che non sia un perso-
naggio particolare o che non ab-
bia sbagliato, ma viene esposta 
sempre e soltanto la parte nega-
tiva di quello che fa e dice Lotito».   
Quanto conta essere riconosciu-
to laziale dai laziali?
«L’altro giorno stavo vedendo in 
tv un fi lmato sullo scudetto del 
Duemila. A mia moglie Marta e 
mio fi glio dicevo: “Guardate che 
squadra e che giocatori!“. In quel 
gruppo non ce n’era uno che non 
fosse un campione. Essere rico-
nosciuto e salutato come un la-
ziale, sapendo di aver indossato 
per tanti anni la stessa maglia, è 
realmente un orgoglio».

Inzaghi così bravo se lo aspet-
tava?
«No, perché non ci ho mai pen-
sato quando eravamo compagni. 
Mai immaginato come possibile 

«Quello che Lotito
fa, sempre dipinto
in negativo: lo stimo
e lo conosco bene
Il virus? Non si può
dire che stare a casa
sia un sacri� cio»

«La � nale del 2013
unica e irripetibile:
non succederà più
Con Totti rivalità
nata sul campo
A Petkovic sono
rimasto legato»

«Rossi un maestro
e che connessione
con Sabatini. Reja
persona speciale:
a Parma non voleva
farmi giocare, poi
che abbraccio forte»

«Stregato da Bielsa
per colpa di Scaloni
Bravo Simone: ora
la Lazio è più matura
Milinkovic ha dato
equilibrio difensivo
Quanto è forte Leiva»

Uno dei derby con Totti BARTOLETTI

allenatore e neppure l’avevo vi-
sto allenare, non mi era mai sof-
fermato a guardare come stesse 
portando avanti il suo lavoro con 
la Primavera. E’ stata una bella 
sorpresa. Simone si merita tutto 
quello che sta vivendo, è riuscito 
a creare una squadra più matu-
ra dopo un anno così e così. Cer-
ti giocatori nella passata stagio-
ne erano calati. Quest’anno pen-
savo fosse l’inizio di una seconda 
parte del suo ciclo. Sta facendo 
benissimo».

Guardando la Lazio in campo cosa 
la colpisce?
«A parte gli aspetti tecnici, mi 
piace la maturità acquisita come 
squadra. Milinkovic ha capito di 
non dover interpretare solo la 
parte off ensiva, doveva dare una 
mano in fase difensiva. Sono stati 
bravi lui e Simone a farglielo capi-
re, così è stata concessa più liber-
tà a Luis Alberto. Sergej continua 
a fare cose importanti quando si 
inserisce in attacco, ma il suo la-
voro ora ha sistemato gli equili-
bri della squadra. Ha dato quan-
to mancava in passato».

Leiva è il suo successore?

«Mi conoscete bene, non sono 
mai stato un campione. Leiva sì, 
viene da un’esperienza interna-
zionale, è un giocatore di cara-
tura, ha tirato la carretta al Li-
verpool quando non c’erano più 
Mascherano e Gerrard, ha indos-
sato la maglia del Brasile. Sotto 
l’aspetto tattico e del ruolo for-
se siamo simili, ma dico che non 
esiste più il play classico, in gra-

do di dare un aiuto nella fase 
difensiva e poi di verticaliz-
zare. Sono caratteristiche 
poco ricercate nel calcio di 
oggi. Mi piace molto Leiva. 
E’ uno che dà e lascia tutto 
in campo».

L’augurio è di tornare preso 
alla normalità e anche al cal-

cio. Si può dire?
«La gente non è stupida. Siamo 
consapevoli, il calcio è un moto-
re economico ed emotivo in Italia 
e nel mondo, buttare giù un’idea 
non è una mancanza di rispetto, 
senza trascurare chi sta soff ren-
do: c’è gente attaccata al ventila-
tore. Ascolto, non mi faccio idee. 
Spero fi nisca questo mese di apri-
le e poi si possa ricominciare ad 
allenarci piano piano, che arrivi 
l’estate, ma soprattutto che i bam-
bini fi niscano la scuola. Tornare 
alla normalità lo vogliamo tutti».

Se il campionato ripartirà, non 
sarà facile per la Lazio vincere lo 
scudetto. Cambieranno le con-
dizioni.
«Sarà come ricominciare da zero, 
qualche giocatore entrerà in for-
ma subito, altri no. Non solo la 
Lazio si ritroverà in queste con-
dizioni. Ti puoi allenare quanto 
vuoi a casa da solo sul tapis rou-
lant, ma sull’erba e con la squa-
dra è un’altra cosa. Cambia tutto, 
come iniziare una nuova stagio-
ne. Non sarà facile per nessuno. 
L’entusiasmo potrebbe consenti-
re alla Lazio di continuare a in-
seguire il sogno colmando tante 
situazioni negative. L’incognita è 
un’altra. Ci sarà la gente allo sta-
dio? Non credo. Tutti pensiamo 
tante cose, ma la prima da calco-
lare è che la Lazio non si ritroverà 
a giocare con i 60 mila dell’Olim-
pico quando ha battuto l’Inter. Il 
pubblico ti galvanizza, ti carica, 
ti trasmette calore e adrenalina. 
Speriamo basti l’entusiasmo del 
secondo posto».

Torniamo a Lotito. Dal gelo al 
quasi divorzio, infine il chiari-
mento.
«Ho vissuto tutte le situazioni che 
un giocatore possa passare con 
un presidente. Sono arrivato in 
un momento bruttissimo, estate 
2006, non si sapeva se la Lazio 
sarebbe retrocessa per calciopoli, 
ci ritrovammo in B, con 11 punti 
di penalizzazione e la contesta-
zione dei tifosi, poi in secondo 
grado recuperammo la Serie A. 
All’inizio del campionato la squa-
dra non girava, le critiche per i 
nuovi acquisti erano giuste, alla 
fi ne arrivammo terzi e con l’en-
tusiasmo al massimo. Con Loti-
to, Sabatini e la squadra viveva 
una connessione unica. Ho cono-
sciuto Lotito quando veniva in ri-
tiro il sabato in trasferta, la sera 
si chiudeva con noi nelle stanze 
a vedere gli anticipi. Dopo le par-
tite, con qualsiasi risultato, veni-
va a darti una parola di confor-
to e non entrava mai nella sfera 
tecnica. Poi l’ho conosciuto dopo 
Sabatini: più vulcanico, più intra-
prendente, tante riunioni dentro 
lo spogliatoio. Abbiamo litigato, 
abbiamo fatto pace. Tutti e due 
pensavamo la stessa cosa: io vo-
levo rimanere alla Lazio e lui vo-
leva che io rimanessi alla Lazio. 
L’ultima volta l’ho ringraziato. Un 
altro anno giocando poco non l’a-
vrei sopportato, così sono anda-
to via e ci siamo salutati. Da par-
te mia c’è stima».

Pandev prese una strada diver-

sa. Dopo ne avete mai riparlato?
«No. Sicuramente ci parlavamo in 
quel momento, ma erano due si-
tuazioni diverse, lui aveva la na-
zionale e io no, ognuno seguiva i 
propri agenti e avvocati, non ab-
biamo mai pensato a un’azione 
unica. Ogni conflitto era diffe-
rente e personale, ognuno rea-
gisce a proprio modo».

La Coppa Italia del 2013 è il più 
bel ricordo?
«Non il solo. Ricordo il primo gol 
nel derby. La qualifi cazione alla 
Champions e poi il girone, l’emo-
zione di aff rontare il Real Madrid, 
la Coppa Italia del 2009 con l’O-
limpico pieno per la prima vol-
ta da quando era arrivato. La fi -
nale del 2013 è un evento unico 
perché non si ripeterà, non suc-
cederà più, come dice la canzo-
ne. In Champions ci si può torna-
re come accadrà presto. Quello è 
un ricordo speciale perché unico».

La rivalità con Totti è stata spes-

so al limite. Ledesma incarnava 
il sentimento di ribellione lazia-
le di fronte al potere romanista. 
«E’ il calcio. Dentro al campo na-
scono le antipatie, ma tanti gio-
catori fuori dal campo sono altre 
persone. Ci può stare. Totti non lo 
conosco, non l’ho mai frequenta-
to, non so che tipo di persona sia 
e non posso parlare di antipatia. 
Rivalità sì».

Rossi, Reja e Petkovic i suoi alle-
natori. Ballardini lasciamo per-
dere.
«Anche perché Ballardini non l’ho 
mai avuto... Delio mi ha portato 
in Serie A a Lecce, ci sapeva fare 
con i giovani. Umiltà, cultura del 
lavoro, impossibile montarsi la te-
sta. Rossi lo metto in primo pia-
no perché l’ho avuto da giovane e 
per più tempo. Un maestro, duro 
nel modo giusto, ma anche com-
pagno, ti sapeva guidare». 

Reja le restituì il campo.
«Un uomo di calcio, ha vissuto 
tante situazioni, faceva stare bene 
il gruppo. A livello tecnico e tat-
tico non è mai stato valorizzato 
come meritava, si portava dietro 
l’etichetta, ma se difendi e basta 
non fai 70 punti in un campiona-
to. Lui con la Lazio ha sempre rac-
colto tantissimi punti. Andammo 
vicini due volte alla Champions. 
In Europa League uscimmo con 
l’Atletico di Madrid di Falcao e con 
Simeone in panchina. Ho avuto 
un rapporto speciale con Edy. Ri-
cordo il giorno prima della par-
tita a Parma. Mi disse: “Lede, ho 
paura a farti giocare, è troppo che 
stai fuori”. Gli risposi. “Tranquil-
lo mister, tu fammi giocare e io 
ti dimostrerò che non sarà un er-
rore”. Dopo la partita con Edy ci 
mettemmo a ridere. Fu un ab-
braccio sincero e forte. Un gior-
no bellissimo».

Infine Petkovic.
«Portò un’altra fi losofi a, un me-
todo di lavoro diverso, il saluto 
ad ogni giocatore con la mano, 
non lo avevamo mai fatti. Il pri-
mo anno andò benissimo, il se-
condo così e così, c’era qualche 
problema, sono sempre i risul-
tati a comandare. Ho avuto un 
buon rapporto con Petkovic. Ci 
siamo rivisti e abbracciati quan-
do ho giocato a Lugano. Rima-
ne il tecnico che ha vinto la Cop-
pa Italia del 2013. Bravo allena-
tore, brava persona».

Che allenatore vorrebbe diven-
tare Ledesma?
«Vedo, leggo, mi informo, nel cal-
cio moderno è più semplice. Sa-
rebbe bello prendere da tutti. Mi 
piace imparare. Se mi dite di sce-
gliere tra Guardiola e Simeone... 
Sono pazzo per Bielsa, ma non lo 
conosco. Lo ammiro per quello 
che raccontano i suoi giocatori. 
Scaloni lo ha avuto in nazionale 
e mi ha raccontato tanto. Mi pia-
cerebbe scoprire la persona e l‘al-
lenatore, vorrei andare a seguir-
lo. Simeone lo stesso. Gli hanno 
dato l’etichetta di allenatore di-
fensivista, ma non mi sembra che 
nell’Atletico Madrid corrano e ba-
sta. Il modulo non viene prima, 
sbaglierei a dire 4-3-3: si sceglie 
in base ai giocatori disponibili». 

Un sogno per l’estate?
«In primis che passi tutto. Sono 
credente e sto pregando per que-
sta situazione. Pensando al calcio, 
spero di poter crescere come al-
lenatore e di poter dire, tra qual-
che anno, “io gioco così”: signi-
fi cherebbe essere arrivati a certi 
livelli. Come Ledesma Academy 
speriamo di farci conoscere e ri-
uscire ad esportare un metodo 
di lavoro. Lo scudetto? Tutti spe-
riamo che la Lazio possa vincer-
lo, la Juve ha qualcosa in più ma 
per adesso si traduce in un solo 
punto di diff erenza in classifi ca, 
dunque il sogno rimane».
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Un abbraccio tra Ledesma e Reja nel 2014 FOTONOTIZIA

Delio Rossi e Cristian a una serata di Lazialità del 2016 BARTOLETTI
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mo. Le cose stanno andan-
do bene. E’ una grandissi-
ma soddisfazione vedere 
i progressi di bambini che 
crescono con il nome della mia 
famiglia sulla maglia. E’ quanto 
sognavo. Ci siamo fermati. Ri-
prenderemo, ma ora conta che 
tutti stiano bene. La scuola calcio 
passa in secondo piano».

Si è interrotto anche il campio-
nato con la Luiss.
«Non pensavo di allenare 
quest’anno, nel 2018 mi aveva-
no contattato per giocare, ma non 
me l’ero sentita, alla fi ne avevo 
scelto di andare a Lugano. L’esta-
te scorsa ci siamo risentiti. Mi ha 
chiamato un dirigente, amico di 
Massimo Maestrelli perché suo 
fi glio Tommaso studia alla Lu-
iss, ci eravamo già visti a Lecce. 
Mi è piaciuta l’idea, il progetto. 
Sono contento. Mi sta piacendo 
allenare. Non pensavo di farlo su-
bito. Volevo iniziare con i piccoli, 
ma ho trovato una realtà diversa. 
I ragazzi studiano, ci alleniamo 
due volte a settimana in orari se-
rali, il martedì e il giovedì, più la 
rifi nitura del sabato mattina. Mi 
aff ascina la gestione del gruppo. 
Ho tanto da imparare, è la prima 
esperienza, non sono quello che 
sa tutto, provo a trasmettere l’e-
sperienza vissuta da calciatore. 
Siamo nel gruppo di testa, pun-
tiamo a salire in Eccellenza, man-
cano 9 partite alla fi ne, non so se 
riusciremo a giocarle. Per l’anno 
prossimo vedremo. Se tutti sono 
contenti, vorrei continuare e pro-
seguire, il progetto è importante».

La panchina sarà il futuro di Le-
desma?
«Per adesso è tutto fermo, devo 
prendere il secondo patentino, 
ho già preso quello Uefa B a Co-
verciano, ne resta un altro e poi 
il Master. Alla Ledesma Academy 
alleno i più piccoli, ho un grup-
po di dodici bambini dai 5 ai 6 
anni. Ti danno emozioni e alle-
gria. E’ bellissimo insegnare. La-
vorare con loro è stupendo e fati-
coso. Devo continuare a studiare, 
il bando è sospeso. Non so quan-
do si saprà qualcosa. E poi c’è il 
discorso avviato con la Luiss».

Tornare alla Lazio?
«E’ un sogno. Ognuno di noi ne 
ha. Sognavo di fi nire la carriera 
in maglia biancoceleste, ma non 
è stato possibile. Non sempre i so-
gni si realizzano e non per que-
sto uno si deve buttare giù. Vor-
rei tornare alla Lazio e realizzare 
qualcosa di importante, nel set-
tore giovanile oppure come al-
lenatore. Mi piacerebbe restitui-

Un simbolo
Ledesma 
ha giocato 
alla Lazio 
dal 2006 
al 2015: 
compirà 
38 anni a 
settembre

LA SCHEDA

Cristian Ledesma è nato a 
Buenos Aires il 24 
settembre 1982 ed è 
cresciuto a Puerto Madryn 
in Patagonia. Argentino di 
nascita, italiano per 
matrimonio e per adozione. 
Si svincolò dalle giovanili del 
Boca Juniors per trasferirsi 
in Italia quando aveva 
appena compiuto diciotto 
anni. Dopo svariati provini, 
lo prese il ds Corvino a 
Lecce. Delio Rossi è stato il 
suo grande maestro. Lo fece 
esordire in B e lo confermò 
dopo la promozione in Serie 
A. Nel Salento aveva anche 
conosciuto Marta, che poi 
sarebbe diventata sua 
moglie. Chiuse con il Lecce 
dopo 134 presenze. 
Nell’estate 2006 Rossi e 
Sabatini lo scelsero, 
negoziando il suo acquisto 
con Regalia (ex ds della 
Lazio) per sostituire 
Liverani che aveva appena 
lasciato Formello. Nove 
stagioni per un totale di 318 
presenze. Se ne andò nel 
2015 dopo il terzo posto e la 
quali�cazione ai preliminari 
di Champions ottenuta a 
Napoli. Ha giocato con 
Santos in Brasile, Ternana, 
Panathinaikos, Lugano e Pro 
Piacenza prima di smettere. 
Allena la Luiss nel 
campionato di Promozione 
laziale.

Ledesma con la Coppa Italia il 26 maggio 2013 BARTOLETTI
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Juan Cuadrado, 31 anni, 169 partite con la Juventus e 16 reti LAPRESSE

di Filippo Bonsignore
TORINO

Il sogno è iniziato lì, in strada, ti-
rando calci a un pallone e imma-
ginando di diventare un campio-
ne. E’ stato così per tanti calcia-
tori che ora sono ai vertici. Juan 
Cuadrado non fa eccezione e lo 
ha raccontato in una diretta In-
stagram con i fans. 
«Io avevo talento, andavo a gio-
care per la strada e tornavo tardi 
a casa. Ma è stato bello sin dall'i-
nizio, il sogno è cresciuto insie-
me a me e mi ha portato lonta-
no. Ho avuto possibilità di stare 
in tanti club, ma all’inizio non 
mi tenevano perché ero trop-
po magro. Però ho sempre avu-
to però la testa giusta e grazie 
a Dio ho realizzato il mio so-
gno e continuo a inseguirlo». Il 
colombiano si è consacrato  or-

Cuadrado: il calcio, la strada, Dio
LE CONFESSIONI  |  IN DIRETTA SU INSTAGRAM CON I FANS

mai da anni al top e confessa: 
«Ora sono più tranquillo; all'i-
nizio è più difficile, costa tanto. 
Una volta che arrivi all'obiettivo, 
devi rimanere lì e ci sono riusci-
to grazie a Dio». E adesso vuo-
le restituire parte di quello che 
ha ricevuto dalla vita. Per que-
sto nel 2013 ha creato la “Fun-
daciòn Juan Cuadrado”, insie-
me all’amico Andrei Martínez 
Orjuela, che ora la presiede e la 
guida con Cristian Ortiz Giral-
do. «Con Andrei ci siamo chie-
sti come potevamo aiutare i no-
stri amici. Iniziammo così, con 
questo sogno e una cosa picco-
la, giusto per dare allegria. Era 
bello aiutare le persone, cerca-
re una via. La fondazione è es-
senziale, spero aiuti a togliere 
qualche bambino dalle strade. 
Mi sono sempre visto come una 
persona che vuole avere un im-

patto nella società». La Fonda-
zione aiuta i ragazzi di Medel-
lin, e le loro famiglie, a cresce-
re attraverso la pedagogia del-
lo sport e dell’arte. 

FEDE. Impegno sociale ma non 
solo. Cuadrado è molto credente 
e il conforto della fede è prezio-
so in questo periodo di emergen-
za sanitaria mondiale. Juan è a 
Torino, a casa con la moglie e i 
figli, in attesa di poter riprende-
re la stagione. «E' un momento 
difficile per l'Italia, ma sappia-

mo che Dio ha il controllo di tut-
to. Speriamo passi molto presto, 
dobbiamo approfittare di stare 
bene in famiglia. La cosa più im-
portante è che si senta il cuore; 
approfittare di questo tempo per 
pensare e considerare perché sta 
succedendo tutto questo e ri-
congiungersi con la fonte, che è 
Dio. Tutto è ispirato da Lui, ten-
diamogli la mano tutti insieme 
e come una grande famiglia ne 
usciremo». Puntando sulla ge-
nerosità: «Oggi bisogna essere 
ancora più generosi. E’ una be-
nedizione poter aiutare più per-
sone in questo momento in cui 
non possono andare avanti. Bi-
sogna chiedersi quanto si può 
essere importanti, e non solo 
con i soldi. Un abbraccio, una 
parola, molto meglio del dena-
ro». Una lezione di vita.
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«Mi sono sempre
divertito, restare 
al top è dura. Bisogna
regalare generosità»

di Nicola Balice
TORINO

Nessuno lo può giudi-
care. Lo fa con iro-
nia, ma Douglas Costa 
proprio non sembra 

digerire che i suoi comporta-
menti possano essere giudica-
ti. L'attaccante brasiliano del-
la Juve è solito condividere 
sui social, soprattutto su Insta-
gram, tanti momenti della pro-
pria quotidianità. Accettando il 
botta e risposta pure con i suoi 
follower, tifosi o hater che sia-
no. Senza filtri, anche quando 
magari qualche filtro ci vorreb-
be. Pure in questo preciso mo-
mento storico, Douglas Costa 
dopo aver deciso di volare in 
Brasile appena ricevuto l'esito 
negativo al proprio tampone, 
ha sempre messo in mostra la 
propria vita che oggi è da so-
gno: i propri affetti in una vil-
la extralusso con piscina, una 
fidanzata bellissima (Nathalia 
Felix), tutto ciò che serve per 
affrontare questo periodo nel 
migliore dei modi. Una felicità 
guadagnata. Ma anche ostenta-
ta. A tanti trasmette allegria, ad 
alcuni appare fuori luogo. «Tu 
trasformi in realtà i miei sogni», 
ha dedicato questo messaggio 
alla sua Nathalia via social al 
fianco di una foto fresca che li 
vede abbracciati in acqua guar-
dandosi occhi negli occhi. «Pro-

Il brasiliano è in Sud America, non senza critiche: il suo è un nome caldo

ORA DOUGLAS COSTA
RISCOPRE L’EUROPA
Doveva essere
la stagione della
svolta, rischia 
di essere l’ultima
Alla finestra Psg 
City e United

Douglas Costa, 29 anni, è arrivato alla Juventus nel luglio del 2017 GETTY IMAGES

Piace molto anche 
in Spagna, Madrid
e Barcellona pronte
E se riparte la A...

prio il momento giusto per po-
starla», gli viene fatto notare in 
mezzo a tanti like e segni di ap-
prezzamento (oltre 300 mila). 
Ma nessuno lo può giudicare e 
Douglas risponde, con ironia: 
«Scusa manager of social me-
dia». Una reazione che amplia 
il repertorio, non la prima di 
sicuro. Basti ricordare quando 
un fan gli fece notare che «gli 
orecchi si levano prima di alle-
narsi», al quale Douglas rispo-
se: «Scusa Paratici». Un gran-

de classico, insomma. 

SUL MERCATO. Nessuno lo può 
giudicare. Eppure fa parte del 
gioco. Almeno per quel che 
riguarda l'aspetto calcistico, 
a quei giudizi proprio non si 
può sottrarre. E il bilancio sul-
le sue tre stagioni in biancone-
ro è ancora in rosso, inevitabil-
mente. Se è vero che quando è 
stato in condizione ha saputo 
anche fare la differenza, è al-
trettanto vero che è riuscito a 
essere a disposizione per trop-
po poco tempo. Doveva essere 
questa la stagione del riscatto, 
non lo è stata per un motivo o 
per l'altro. Così pure Douglas 
Costa sembra poter far parte 
di quelle carte che Fabio Para-
tici potrà giocarsi sul prossimo 
mercato degli scambi. Il suo in-

gaggio da 6 milioni netti a sta-
gione è di quelli che spettano 
ai top player, non solo in Ita-
lia, vien da sé che siano pochi 
i club in grado di poter punta-
re forte su uno come Flash, ge-
nio e sregolatezza dentro e fuo-
ri dal campo. 

LE SCELTE. Tra questi resta il 
Manchester City di Pep Guar-
diola, le cui manovre restano 
ovviamente in sospeso aspet-
tando di capire quanto possa 
essere pesante la sanzione a li-
vello internazionale anche dopo 
tutto il percorso di ricorsi e ap-
pelli: il City aveva già provato 
a strapparlo alla Juve quando 
non era sul mercato, l'idea che 
possa tornare d'attualità sull'as-
se Torino-Manchester resta viva 
soprattutto se si scaldasse l'op-

zione di uno scambio (vedi Ga-
briel Jesus), appunto. Anche 
sponda United il nome di Dou-
glas Costa è uno di quelli che 
stuzzica, l'obiettivo Pogba è il 
principale in casa Juve ma for-
se non l'unico. E poi ci sono le 
piste che conducono a Barcel-
lona e Real Madrid, ma anche 
all'onnipresente Paris Saint Ger-
main con il quale la Juve è in 
continuo contatto. Discorsi fu-
turi, forse non troppo prema-
turi. In attesa di capire quan-
do potrà iniziare e quanto po-
trà durare il finale di stagione, 
l'ultimo treno per riconquistarsi 
la fiducia della Juve che a livel-
lo tecnico non è mai mancata 
con Maurizio Sarri al timone. 
Perché il futuro di Douglas Co-
sta è ancora in fase di giudizio.
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CR7, beneficenza 
per l’ospedale  
di Guimarães
TORINO - Ronaldo sempre 
più impegnato nella lotta 
al Coronavirus. Il 
fenomeno scende in 
campo ancora una volta 
per aiutare il sistema 
sanitario portoghese con 
una iniziativa dedicata alla 
comunità di Guimarães. 
CR7 è in buona compagnia: 
insieme al suo procuratore, 
Jorge Mendes, e al tecnico 
del Wolverhampton, Nuno 
Espírito Santo, ha aderito 
al progetto del club della 
città, il Vitória Guimarães 
appunto, per realizzare 
all'Ospedale di Senhora da 
Oliveira un centro di 
monitoraggio per l’unità di 
terapia intensiva, 
particolarmente 
importante nella lotta al 
Covid-19. 

BENEFICENZA SENZA 
LIMITI. Questo è soltanto 
l’ultimo gesto di 
solidarietà in ordine di 
tempo firmato Cristiano 
Ronaldo: Cris, ancora 
insieme a Mendes, ha 
contribuito infatti a 
realizzare tre reparti di 
terapia intensiva (per 
complessivi 35 posti), due 
all'Ospedale di Santa 
Maria, a Lisbona, e uno 
all'Ospedale de Santo 
António, a Porto, cui, 
insieme ad altri colleghi, 
ha donato anche 150 mila 
mascherine protettive, 
indispensabili in questo 
momento di emergenza. 
Non è tutto: ha garantito 
anche cinque ventilatori al 
servizio sanitario della 
regione di Madeira 
destinati all’Ospedale di 
Funchal, città dove è nato 
e dove sta trascorrendo 
questo periodo di 
emergenza senza calcio.

f.bon.
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INSIEME 
AL VITORIA

90

9

Gare in bianconero 
Douglas Costa ha 

disputato 90 partite 
con la maglia della 

Juventus (esordio: 17 
agosto 2017, contro 
il Cagliari, 3-0). Nel 
dettaglio: 62 partite 

in A, 9 in coppa Italia, 
16 in Champions e 3 in 

supercoppa italiana

Gol con la Juve 
L’attaccante 
brasiliano ha 

realizzato in totale 
anche 9 reti (primo 
gol: Juve-Lazio 1-2, 

14 ottobre 2017). 
Ha segnato 5 reti 

in campionato, 3 in 
coppa Italia e una in 

Champions 
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CON MOTOSPRINT LA TUA PASSIONE 
PRENDE UN’ALTRA PIEGA.

S B K :  M O T O  P E R  M O T O ,  L O  S T I L E  D I  G U I D A 
D E I  P I L O T I  D E L L E  D E R I V A T E  S I  D E R I E

I A N N O N E :  1 8  M E S I  D I  S T O P
M A  N O N  F I N I S C E  Q U I

N O V I T À :  B M W  R 1 8  S F I D A  H A R L E Y - D A V I D S O N
C O N  I L  M O T O R E  D A  1 . 8 0 0  C M 3

R I T O R N O  A L  F U T U R O :  L E  I M P R E S E  D E L  1 9 8 0
D I  R O B E R T S ,  L U C C H I N E L L I ,

B I A N C H I  E  R I N A L D I

TUTTI I DETTAGLI SULLE MOTO, SUI PILOTI, SULLE GARE E SUI NUOVI CAMPIONATI 
LI PUOI SCOPRIRE PAGINA DOPO PAGINA SUL TUO SETTIMANALE PREFERITO.

RECORD DI RETI 

Il sorpasso
a Hamsik
in stand-by

NAPOLI – Il record in 
ghiaccio. Anzi nel 
congelatore: 
impacchettato e sigillato 
in attesa degli eventi, di 
quel che sarà. Fermo 
restando un dato di fatto: 
con tutto il rispetto e 
l’a�etto possibile nei 
confronti di Hamsik, una 
delle opere del museo dei 
grandi azzurri nonché il 
coprotagonista del �lm, c’è 
un’intera città che aspetta 
di incoronare Mertens. Re 
Dries I, unico e solo 
sovrano della storia dei gol 
del Napoli in tutte le 
competizioni: vuoi perché 

Mertens ha detto a Hamsik 
che l’avrebbe superato nei gol

la sua epopea di 
centravanti all'improvviso 
è troppo bella per �nire 
così, vuoi perché 
signi�cherebbe un futuro 
al San Paolo.
E allora, il record. Una 
specie di ossessione �no 
alla prima, e per il 
momento unica, con il 
Barça: il pittore �ammingo 
intinge il destro nel genio e 
nell'estro e poi �rma il 
capolavoro. La rete numero 
121 che vale ad agganciare 
Marek in cima a questa 
speciale classi�ca e che 
però vale anche doppio al 
cospetto di Messi, dei 
giganti catalani e di una 
cornice chiamata 
Champions. Che 
spettacolo: �nalmente il 
primato, sì; però dicevamo 
condiviso con Hamsik. Al 
signor Dries, per rendere 
leggendario un romanzo già 
pazzesco e sedersi comodo 
sul trono, servirebbe 
almeno un altro colpo. Un 
altro gol: quando? Appena 
possibile, certo. Appena il 
calcio e la vita saranno 
scongelati. Per la cronaca, 
Mertens è già titolare di 
due record del club: oltre a 
quello delle reti in tutte le 
competizioni insieme con 
Marek (90 in campionato, 
17 in Champions, 9 in 
Europa League, 5 in Coppa 
Italia), detiene anche 
quello delle reti nelle coppe 
europee (26).

fa.ma.
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SOLIDARIETÀ

La maglia all’asta
di Koulibaly:
Dries c’è

NAPOLI – La sua ultima 
volta in campo, come 
quella di tutti gli azzurri, 
risale al 12 marzo. Un 
giovedì: poi, dopo 
quell'allenamento per la 
trasferta fantasma di 
Champions a Barcellona, 
Mertens s’è chiuso in casa. 
E il suo centro sportivo è 
diventato lo splendido 
terrazzo in cima allo 
storico palazzo di Posillipo. 
Quarantena al sole, quando 
è possibile, e con i ba�: il 
nuovo look di Dries. 
E allora, un mese in 
cassaforte. Un mese o 
quasi d'isolamento forzato 

Dries Mertens si allena
sul terrazzo  di casa

e di vita prettamente 
familiare. Un attimo per 
abituarsi, però, è servito 
anche a lui: tant’è che 
all’inizio della chiusura 
generale fu �lmato a fare 
jogging con la mascherina 
sul Lungomare insieme con 
sua moglie Kat e con la 
cagnolina Juliette, salvo 
poi evitare del tutto e 
di�ondere messaggi 
modello hasthag. “Bisogna 
restare a casa”, disse nel 
corso di una videochat 
pubblica con l’attore 
Salvatore Esposito. 
E da quel momento, 
arrivederci e via a 
organizzarsi. 
Sì, Dries ormai vive sul 
terrazzo: è lì che si allena, 
che segue la tabella di 
lavoro preparata dallo sta� 
di Gattuso; è in quello 
spazio vitale che prende il 
sole e ascolta anche la 
musica, condividendola 
con i vicini. Del tutto 
blindate, come da 
tradizione consolidata, 
sono invece le iniziative 
solidali: lui non ama 
pubblicizzarle, non l’ha mai 
fatto. Però una cosa è 
saltata fuori: ha 
partecipato all’asta di una 
maglia promossa da 
Koulibaly e dunque alla 
raccolta di fondi per la 
spesa di Pasqua da 
destinare a cinquecento 
famiglie napoletane in 
seria di�coltà.

fa.ma.
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Il suo contratto scade il 30 giugno: ha parlato con De Laurentiis però ancora non ha rinnovato

È MERTENS IL GRANDE ENIGMA
La società punta forte
sul prolungamento
dell’accordo con il belga
La decisione di Dries,
in un senso o nell’altro,
determinerà le strategie
del diesse Giuntoli

per l’attacco

di Antonio Giordano
e Fabio Mandarini
NAPOLI

C’è un «prima» e c’è un 
«dopo»: e questa storia, 
quella di Dries Mertens, 
comincia proprio quan-

do il calcio sta per fermarsi, il pri-
mo marzo, quando Napoli-Torino 
s’è appena consumata, e in pros-
simità di uno stop che si intuiva 
ma che pareva fosse lontano. C’è 
poi quel «durante» la pausa che 
forse sposta un po’ le valutazioni 
di quegli istanti in cui, seduto in-
torno ad un tavolo del ristorante 
con vista panoramica, Dries Mer-
tens ha ricominciato a parlare con 
se stesso, entrando in un labirin-
to dal quale non è ancora uscito. 
Perché quel pomeriggio di una do-
menica apparentemente normale, 
emerse la volontà di starsene an-
cora assieme, altri due anni, e di 
immaginarsi Re di una città dalla 
quale non sembrava volesse più 
staccarsi: in Cina avevano già po-
sto limiti agli ingaggi, abbassando 
il tetto su livelli normali, e poi era 
esploso prepotentemente proprio 
a Wuhan quel virus che qui guar-
davano con suffi  cienza, persino 
con leggerezza, perché certe trage-
die le avverti seriamente quando ti 
entrano nella carne. C’era ancora 
il calcio, in quelle ore, e Mertens 
dentro al pallone andò a mettere 

ovviamente, di dialogare su vari 
aspetti e tra i capitoli degli argo-

menti c’è entrato anche quello 
relativo alle multe per l’am-
mutinamento del 5 novem-
bre. Inevitabile accadesse, 
considerato il contesto, e 
Mertens ha chiesto a De 
Laurentiis di ammorbi-

dire la posizione e soprassedere.

LE PROPOSTE. Ma il calcio, la vita, 
ha chiesto altro. Ha inevitabilmen-
te spostato l’attenzione su vicende 
prioritarie e più serie, e la quaran-
tena ha sottratto a qualsiasi con-
tatto, lasciando quale unica pos-
sibilità per chiacchierare il telefo-
no. Ma una questione del genere, 
e non per soldi, ha bisogno di es-
sere aff rontata guardandosi negli 
occhi, avvertendo a pelle certe sen-
sazioni; mentre è stato più sem-
plice, per chi nell’ombra sogna di 
persuadere Mertens, riaprire con 
off erte invitanti. L’Inter, che già a 
gennaio s’è presentata con una 
proposta a futura memoria, non 
ha desistito, ha colto la situazio-
ne di stallo, ha lasciato che attra-
verso amici degli amici arrivasse 
all’entourage del belga, con con-
tratto in scadenza al termine del-
la stagione, la conferma di una 
volontà precisa: portare Mertens 
nella Milano nerazzurra. E nel si-
lenzio, per «Ciro», sono arrivate 

la testa per guardarci: biennale, 
quattro milioni netti a stagione, 
un bonus alla fi rma di due milio-
ni e mezzo e di cinquecentomi-
la per gli eventuali gol segnati e 
per l’auspicabile qualifi cazione in 
Champions. Insomma, dodici mi-
lioni e mezzo in ballo.

RIECCOLI. Il calcio si è fer-
mato il 9 marzo, non c’è 
stato modo di parlarsi 
ancora, è rimasto tutto 
sospeso, chiaramente, 
e il contratto - che non 
è come quello federali 
ma contiene un numero 
di pagine e di clausole che 
De Laurentiis ha importa-
to sin dal primo giorno in 
cui è approdato nel calcio - 
ha semplicemente bisogno 
di una fi rma.

RETROSCENA «MULTA». In 
quell’amabile chiacchierata, che 
De Laurentiis fi ssò proprio dopo 
Napoli-Torino, c’è stato modo, 

309 121
Gare azzurre

Dries Mertens sinora 
ha collezionato 

trecentonove 
presenze 

con il  Napoli: 
226 in campionato, 

17 in Coppa Italia, 
65 nelle Coppe 

europee e una nella 
Supercoppa italiana 

Gol segnati
Mertens con 

centoventuno reti 
realizzate è top score 
dei marcatori azzurri 

di tutti i tempi
a pari merito 

con Marek Hmsik. 
Novanta reti in A, 

ventisei in Europa, 
cinque in Coppa Italia 

L’o� erta del club
è un biennale
da quattro milioni
a stagione  con bonus

Il 6 maggio
compirà
33 anni 
Dries Mertens 
è nato
in Belgio
a Lovanio 
città � ammiga
Da ragazzino
ha indossato
anche 
la maglia
dell’Oud-
Heverlee 
Leuven

per capire che si sarebbe fuori 
da quest’apatia struggente e di 
nuovo nel mondo delle favole.

ALTROVE. Le diffi  coltà maggiori 
s’incontrano sull’esterno di de-
stra, dove José Maria Callejon 
lascerà un vuoto per chiudere 
la sua carriera in Patria - al Va-

lencia o al Siviglia, alla prima 
più che alla seconda - e di eredi 
di quello spessore, di quella in-
telligenza non è semplice indi-
viduarne: nel data-base del Na-
poli è rimasto il nome del koso-
varo con cittadinanza albane-
se Milot Rashica che (almeno 
lui) nella sciagurata stagione 

Al Napoli piace Azmoun
ma la tentazione è Jovic 

NEL TACCUINO DI GIUNTOLI I NOMI PER LA PRIMA LINEA

Da sinistra, l’attaccante Sardar Azmoun, 25 anni, dello Zenit contrastato dal difensore Vadim Karpov (17) del CSKA

del Werder Brema ha intrufo-
lato dieci reti e tre assist ed è di 
nuovo in doppia cifra dopo i ba-
gliori e le illusioni con il Vites-
se. Però ci sarà modo, si spera, 
di rimettersi in viaggio: non si 
da quando, né come, ma forse 
si capirà dove andare.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Pietroburgo, seguito da un bel 
po’ e inavvicinabile per l’assenza 
di posti da extra comunitari. Ma 
a distanza di tre mesi, e senza 
che ci sia stata praticamente la 
possibilità di giocarli, Azmoun 
continua ad essere uno dei pro-
fi li che stuzzicano maggiormen-
te Giuntoli e Gattuso, ai quali è 
già arrivato - in quell'ultima fi ne-
stra di mercato - l’ok di De Lau-
rentiis per abbozzare una trat-
tativa rimasta in fase embrio-
nale e sempre prossima a esse-
re riattivata.  

GATTUSO. Il piano-B, ma si fa per 
dire, conduce dritto alla Casa 
Real, quella del Madrid, dove 
Luka Jovic se ne è stato in di-
sparte e ha potuto divertirsi per 
appena 770 minuti, niente. Tra 
lui e Zidane non è mai scocca-
ta la scintilla o vai a capire bene 
cosa non sia andata. Ma il serbo, 
con natali in Bosnia-Erzegovina, 
è costato una sessantina di mi-
lioni di euro e non sarà sempli-
ce convincere Florentino Perez 
a concedere uno sconto sostan-
zioso. C’è una possibilità che gli 
interessi dell’uno e degli altri si 
intreccino, nel momento in cui 
dal Real Madrid  dovessero dare 
un senso al desiderio di prende-
re Fabian Ruiz e quindi riuscisse-
ro ad avvicinare quella soglia dei 
cento milioni che viene ritenuto 
il valore reale della stellina spa-
gnola. E soltanto a quel punto, 
quasi magicamente, si fi nirebbe 

L’attaccante iraniano dello Zenit è stato visionato
più volte: già nello scorso gennaio c’era l’ok di DeLa 

di Antonio Giordano
NAPOLI

S i sa dove, ma non come e 
né quando: perché alme-
no è (quasi) tutto scritto, 
bisognerà entrare in una 

nuova «era», scoprire un calcio 
nuovo, e ricostruirsi dentro, se-
guendo il percorso già traccia-
to in questi sedici anni. E’ la sto-
ria, nel suo piccolo, che lo chie-
de, emergono esigenze biogra-
fi che, il tempo scivola in fretta 
e bisogna rendersene conto: 
José Maria Callejon ha appena 
compiuto trentatré e a Mertens 
(vada come vada) toccherà tra 
un anno circa; Fernando Lloren-
te è già approdato ai trentacin-
que e vorrebbe regalarsi qual-
che altro attimo di celebrità e 
di divertimento. E poi ci sono 
altre necessità: le avverte You-
nes, che non è più un ragazzino, 
avrà ventisette anni ad agosto, 
e troppi treni ha lasciato passa-
re; e semmai anche Milik, per 
le ragioni che sono note, potrà 
rimettersi in gioco e in discus-
sione. Cambierà, eccome, il Na-
poli, poi si vedrà in che misura, 
ma è un’epoca che se ne sta an-
dando, quella dei «nipotini» di 
Benitez - i Koulibaly e anche i 
Ghoulam - i cosiddetti ragazzi 
del ‘91, arrivati ch’erano poco 
più che giovanotti pieni di spe-
ranza e ormai proiettati verso un 
futuro diverso, da uomini fatti 
però non certo fi niti.

AVANTI TUTTI. Ma già a genna-
io c’è stato modo di intuire che 
il Napoli si fosse accomodato 
sull’uscio dei propri pensieri e 
li avesse spettinati, soprattutto 
meditando su quell'attacco dive-
nuto a rischio: ventitré milioni e 
cinquecentomila euro per ave-
re Politano subito, l'alter ego di 
Callejon a destra; ed altri ven-
ti per Petagna, prenotato con 
largo anticipo per cominciare a 
fronteggiare la diaspora. E poi, 
tra le pieghe, nel silenzio e nel-
la penombra, le prime mosse 
per arrivare a Sardar Azmoun 
(25), iraniano dello Zenit San 

Aurelio
De Laurentiis 
il 4 settembre 
rileva dalla 
Fallimentare 
il titolo sportivo 
del club. Il dg 
è Pierpaolo 
Marino, il tecnico 
è Ventura, poi 
sostituito da Reja.

Il Napoli - dopo 
due promozioni 
consecutive - 
torna in Serie A e 
parte la seconda 
fase del progetto, 
inaugurata 
con l’arrivo di 
calciatori come 
Hamsik, Lavezzi 
e Gargano.

La terza svolta 
si sviluppa 
tra Mazzarri 
(De Sanctis, 
Quagliarella e 
Cavani) e Benitez 
(Reina, Albiol, 
Callejon, Higuain, 
Mertens, Zapata, 
Jorginho, Koulibaly 
e Ghoulam)

Con Sarri in 
panchina e 
Giuntoli ds 
arrivano Allan, 
Zielinski, Milik, 
va via il Pipita; 
e con Ancelotti 
ecco Fabian 
Ruiz e Meret: 
Napoli sempre 
in Champions.

La quinta era 
avviata la scorsa 
estate (Di Lorenzo, 
Manolas, Lozano, 
Elmas) e ridisegnata 
a gennaio per 
Gattuso (Demme, 
Lobotka, Politano; 
Rrahmani, Petagna): 
circa duecento 
milioni di euro spesi.

DALL’ARRIVO DI DE LAURENTIIS NELLA STANZA DEI BOTTONI: I MOMENTI TOPICI DEL PROGETTO

pure le solite voci dal Principato 
di Monaco, che non ha mai smes-
so di pensare a lui. 

I SOLDI. Non si gioca e semmai si 
ricomincerà il campionato ed i re-
lativi impegni dovrebbero essere 
concentrati in un paio di mesi: gli 
ultimi giorni di Mertens sono sta-
ti dedicati alle rifl essioni, alla pos-
sibilità di potersi concedere una 
esperienza nuova. Poi magari non 
appena si ripartirà, e si avvertiran-
no il profumo di calcio e le vibra-
zioni di Napoli, può darsi che il 
mistero evapori, in quell’orizzon-
te che rapisce guardando il mon-
do diversamente.  

©RIPRODUZIONE RISERVATA

7
Stagioni a Napoli

Mertens fu acquistato 
dal Napoli nell’estate 

del 2013 dal Psv, 
voluto da Rafa 
Benitez. Nella 

stagione 2016-17
 il suo record personale 

di gol: trentaquattro 
con Maurizio Sarri

 in panchina.

Settembre 2004: 
l’acquisto del club 

Estate 2007:
il ritorno in A

Tra Mazzarri   
e Benitez

Tra Sarri           
e Ancelotti

Da Ancelotti    
a Gattuso

Le sirene per “Ciro”
non mancano:
oltre all’Inter
c’è anche il Monaco

Non è sparito
dal radar azzurro
il kosovaro Rashica 
del Werder Brema

Il serbo del Real
con Zidane gioca 
poco, ma è costato
sessanta milioni
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La nostra
prima pagina
“Juve, ma che fatica!”, 
titolavamo il 21 giugno 
del 1979, aggiungendo tra 
occhiello e  catenaccio: 
“Coppa Italia: il Palermo 
scon� tto soltanto 
negli ultimi minuti dei 
supplementari (2-1). Dopo 
117’ di battaglia, Causio 
fulmina i magni� ci siciliani”. 
Il titolo più importante 
della prima pagina, invece, 
era legato al ritiro di Gianni 
Rivera dal calcio giocato. 

La partita
mai raccontata

Tutta colpa del TG2 e di un 
difetto di programmazione 
Quando � nalmente arriva la luce 
televisiva, e si apprende che 
il Palermo è ancora avanti 1-0, 
la partita ha già preso la piega 
fatale. Lì i tifosi rosanero entrano 
in un altro tunnel che porta dritti 
verso la disillusione, dopo essere 
sbucati da quello dell’ansia 
frenetica e impotente

Juve-Palermo ‘79

I capitani
Filippo 
Citterio e 
Giuseppe 
Furino si 
stringono 
la mano 
davanti 
all’arbitro 
Barbaresco 
di Cormons. 
Il Palermo 
ha perso 
altre due 
� nali di 
Coppa Italia, 
nel 1974 con 
il Bologna 
e nel 2011 
contro 
l’Inter. 

Carlo Osellame si dispera, la Juve 
ha appena segnato il 2-1. 

Juventus-Palermo 2-1 
(Napoli, 20 giugno 1979)
JUVENTUS: Zoff, Gentile, Cabrini, Fu-
rino, Morini (4’ st Brio), Scirea, Causio, 
Tardelli, Virdis (4’ st Boninsegna), 
Benetti, Bettega. All: Trapattoni.
PALERMO: Frison, Gregorio, Citterio, 
Brignani, Di Cicco, Silipo, Maritozzi, 
Borsellino (31’ st Arcoleo), Chimenti (1’ 
st Osellame), Magherini, Conte. All: 
Veneranda. 
ARBITRO: Barbaresco di Cormons.
MARCATORI: 1’ pt Chimenti (P), 38’ 
st Brio (J), 12’ sts Causio (J). 

Il � nale della storia 
è noto e porta i volti 
di Brio e Causio, 
ragazzi del Sud 

Lo speaker se ne 
accorge in ritardo: 
«In e� etti è stato 
segnato un gol»

di Pippo Russo

Tutta colpa del TG2. Sono 
passate da poco le 20.30 
di quel mercoledì 20 giu-
gno 1979 e l’edizione del-

la sera s’avvia alla conclusione sfo-
rando di qualche minuto come di 
norma. Concentrato sul foglio lo 
speaker legge che allo stadio San 
Paolo di Napoli è appena iniziata 
la fi nale di Coppa Italia tra Juven-
tus e Palermo, aggiungendo che 
la Rai ne trasmetterà in diretta il 
secondo tempo. E alle sue spalle 
scorrono le immagini delle prime 
fasi di gioco. Il primo calcio d’an-
golo per il Palermo dopo pochi se-
condi, la difesa juventina che re-
spinge e pare sul punto di avviare 
il contrattacco. E invece si scatena 
un fl ipper che dalla trequarti por-
ta l’attaccante del Palermo in ma-
glia numero 11, Andrea Conte, a 
sfondare la linea difensiva juven-
tina e presentarsi solo davanti a 
Dino Zoff . I due si scontrano e Con-
te ruzzola malamente. Per una col-
lisione del genere, oggi, scattereb-
bero il calcio di rigore e l’espulsio-
ne del portiere. Giusto per capire 
quanto abbiano peggiorato il cal-
cio negli oltre 40 anni trascorsi da 
allora. Ma questo è un dettaglio. 
Importa che sul pallone si avventi 
Vito Chimenti, centravanti del Pa-
lermo, per appoggiarlo facilmente 
nella porta vuota: 1-0 per i rosane-
ro dopo soltanto un minuto di gio-
co. L’inizio più inatteso della fi na-
le che doveva avere un esito scon-
tato. Da una parte la Juventus di 
Giovanni Trapattoni a cui è appe-
na stato scucito lo scudetto (vinto 
dal Milan della stella) dopo aver-
ne vinti due consecutivi, e che ha 
dato a Enzo Bearzot il blocco del-
la nazionale ammirata soltanto un 
anno prima durante il mondiale 
argentino. Dall’altra il Palermo di 
Fernando Veneranda, che si avvia 
a concludere un buon campiona-
to di B (chiuderà la domenica suc-
cessiva con la gara casalinga con-
tro il Taranto) ma ancora una vol-
ta deve rinfoderare le ambizioni di 
ritorno in A. Pronostico scontato e 
invece rimesso bruscamente in di-
scussione da subito. E intanto Vito 
Chimenti taglia la pista d’atletica 
del San Paolo per andare a esulta-
re sotto il settore occupato dai tifo-
si del Palermo e lo speaker del TG2 
continua a leggere imperturbabile, 

po’ lo è. Di questa concorrenza è 
fedele specchio la programmazio-

ne dei telegiornali nella fascia 
che in seguito sarebbe stata 

battezzata “prima serata”, 
ma in quel momento sto-
rico è soltanto “l’ora del 
telegiornale”. Il TG1 va 
in onda a partire dalle 
20 come adesso. Inve-
ce il TG2 viene messo in 

onda un quarto d’ora pri-
ma, dalle 19,45, e prenden-

do quella rincorsa invade per 
intero la fascia di programmazio-

ne del TG1. L’edizione della sera 
ha anche la denominazione “Stu-
dio Aperto”. Che nei decenni a se-
guire verrà assunta da un Tg del-
la concorrenza 
vera, mica quel-
la intra moenia. 
In questo con-
testo radiotele-
visivo il calcio ha 
uno spazio limi-
tato. Nell’Italia 
del bipartitismo 
imperfetto, esso 
è un oggetto vi-
sto ancora con diffi  denza da en-
trambe le chiese partitiche domi-
nanti. Per la DC è un balocco da 
dispensare con misura alle mas-
se, come i dolciumi ai bambini, per 
evitare che lo convertano in vizio. 
E per parte maggioritaria del PCI 

è ancora uno strumento capitali-
sta di spoliticizzazione delle masse, 
dunque fi gurarsi. Sicché è più che 
suffi  ciente un tempo di una parti-
ta di campionato la domenica po-
meriggio, e in radio soltanto Tutto 
il Calcio Minuto per Minuto (ma 
fi no al 1977 soltanto a partire dal 
secondo tempo di gara) e le gare 
della nazionale. Tutto il resto vie-
ne programmato in modo estem-
poraneo, fi nali di Coppa Italia com-
prese. Del resto, a novembre 1976 
si è già toccato l’apice di questo at-
teggiamento parsimonioso nel di-
spensare calcio. È un mercoledì 17 
quando all’Olimpico di Roma si gio-
ca alle ore 14.30 il match fra Italia e 
Inghilterra, praticamente uno spa-

reggio nella cor-
sa ai Mondiali di 
Argentina 1978. 
Partita attesissi-
ma, perciò me-
glio bandirne la 
trasmissione in 
diretta per evita-
re assenteismi di 
massa sul luogo 
di lavoro. Il go-

verno Andreotti Ter dispone che 
la Rai ne dia la diff erita, sia pure a 
colori, a partire dalle 18.30. Un’al-
tra era geologica.
Questa è l’Italia che fa da sfondo 
alla fi nale di Coppa Italia fra Juven-
tus e Palermo. Mandata in onda in 

Napoli. Soprattutto, per i rosanero 
c’è la possibilità di prendersi la ri-
vincita della fi nale persa ai rigori 
cinque anni prima all’Olimpico di 
Roma contro il Bologna. Tutto ciò 
faceva parte dell’attesa. E tutto ciò 
fi nisce dentro quella spirale dell’ac-
celerazione. Il silenzio sterminato di 
45 minuti dopo il fragore inatteso. 
E che gioia è mai quella d’intrave-
dere il sogno per un istante, prima 
che venga tirato giù il bandone?
Ecco la partita non raccontata. I 
primi 45 minuti di Juventus-Pa-
lermo fi nale di Coppa Italia 1978-
79. Come sia andata a fi nire è noto 
anche a chi non c’era. Vince la Ju-
ventus 2-1 dopo i supplementari. 
E i due gol giungono in modo al-
trettanto sadico per la squadra ro-
sanero. Il pareggio fi rmato da Ser-
gio Brio arriva 7 minuti prima che il 
Palermo possa mettere le mani sul-
la Coppa. Il 2-1 marcato da Fran-
co Causio, con uno dei suoi colpi 

collettivo. Ma prima ci sono quei 45 
minuti di partita assente ma vissu-
ta come un’esperienza estrema. Il 
dramma dell’impossibilità di sape-
re, ma conoscendo già qualcosa. Il 
non sapere al quadrato. E quell’an-
sia da non sapere, condivisa, di-

vampa imme-
diata come sta-
to febbrile di 
massa. Perché 
chi ha visto l’im-
magine del TG2 
passa la parola 
a chi non l’ha vi-
sta e nel giro di 
pochi minuti c’è 
una tribù dell’an-

sia sparsa per la penisola e vestita 
di rosanero. E forse a Palermo c’è 
una radio libera (al tempo le chia-
mavano così) che ha mandato qual-
cuno al San Paolo a raccontare la 
partita, a benefi cio di chi vive nel 
capoluogo. Ma per chi tifa Paler-

La Coppa
Il capitano 
bianconero 
Giuseppe 
Furino (un 
palermitano!) 
alza la Coppa 
Italia vinta 
dalla Juventus 
(la sesta della 
sua storia), 
al suo � anco 
festeggia 
anche un 
Dino Zo�  
insolitamente 
a torso nudo

Vito!
Chimenti - sulla 
destra - ha 
appena calciato 
a porta vuota 
il gol dell’1-0 e 
corre già verso 
i suoi tifosi. 
Gentile sembra 
in grado di poter 
intervenire 
ma non potrà 
evitare il gol 
del vantaggio 
del Palermo. 
Chimenti, ora 66 
anni, ha giocato 
in rosanero dal 
1977 al ‘79. 

di gran classe, giunge 3 minuti pri-
ma che l’arbitro Enzo Barbaresco 
della sezione di Cormóns mandi le 
squadre a giocarsela ai rigori. Ci ar-
riverebbero stremate. Il Palermo a 
inizio ripresa perde Vito Chimenti 
per infortunio, e assieme a lui ogni 
speranza di dedi-
carsi a altro che 
una strenua dife-
sa. Dal canto la 
Juventus è in 10 
da metà ripresa, 
quando Roberto 
Bettega esce per 
infortunio (una 
costola incrinata 
dopo uno scon-
tro di gioco) dopo che Trapatto-
ni si è già giocato i due cambi con-
sentiti, mandando in campo al 50’ 
Brio e Boninsegna al posto di Mo-
rini e Virdis. Tutto ciò è quello che 
viene trasmesso dalla tv e diventa 
un patrimonio uffi  ciale del vissuto 

I momenti e gli eroi 
del passato riletti
al presente
Nelle emozioni
la carica per 
resistere e ripartire

24ª puntata

mentre nelle case di chi tifa Paler-
mo si accende una frenesia impos-
sibile da descrivere. Perché già 
si era rassegnati a vedere sol-
tanto il secondo tempo del-
la gara che potrebbe se-
gnare la storia del club. 
Ma adesso che la squa-
dra di Veneranda è pure 
in vantaggio, la beff a è 
insopportabile. Infi ne se 
ne accorge anche lo spea-
ker, probabilmente avverti-
to dal cameraman, che in ef-
fetti “è stato segnato un gol”. Ma 
poi chiude e passa la linea alla pro-
grammazione post-notiziario.
Cronache minime di un’Italia che 
non c’è più. E che ancora, in tv, 
oscilla tra il colore e il bianco e 
nero. Se si torna con la memoria 
a quel giorno si prova un senso di 
vertigine nello scoprire quante cose 
siano cambiate. A partire dal siste-
ma televisivo nazionale, che in quel 
momento è costituito da due ca-
nali di Stato (anzi, due “program-
mi”, il primo e il secondo, e va’ a 
capire quale sia il senso che allo-
ra si dà al termine “programma”) 
che torreggiano distanti mentre a 
livello locale germogliano le tv lo-
cali. Concorrenza televisiva? Giu-
sto fra “il primo programma” e “il 
secondo programma”. Che pare 
la contrapposizione fra bolscevi-
chi e menscevichi e in fondo un 

bianco e nero per motivi noti sol-
tanto a chi gestisce la programma-
zione Rai, e soltanto dal secondo 
tempo. Ciò che in partenza espo-
ne i tifosi delle due squadre all’an-
sia di un’attesa lunga 45 minuti, se-
gnati dall’impossibilità di sapere 
cosa stia accadendo sul prato del 
San Paolo. E invece dopo quel fl a-
sh rubato di sbieco al primo tem-
po, quasi fosse un’incursione da tv 
pirata come in un vecchio fi lm di 
John Carpenter, l’ansia da impos-
sibilità di sapere entra nel gorgo 
di un’accelerazione. Impossibile 
da descrivere. Specie se racconta-
ta dalla parte degli underdog, i ti-
fosi del Palermo che per caso assi-

stono a quel frammento 
di partita passato den-
tro una periferia di te-
leschermo e vedono il 
lampo abbacinante del 
sogno. Ché in fondo 
loro ci credono. Il Pa-
lermo è già dove nessu-
no si aspettava che fos-
se. Ha fatto fuori il Tori-
no dal girone elimina-
torio giocato nell’estate 
precedente, andando a 
vincere 3-1 al Comu-
nale. E sempre in tra-
sferta ha conquistato i 
due passaggi successi-
vi a eliminazione diret-
ta, sui campi di Lazio e 

mo fuori dai confi ni di Palermo e 
nel resto della penisola è come sta-
re in gabbia. Non c’è modo di sape-
re. Altro che telefoni mobili, o tra-
smissioni in streaming. È il tempo 
di una vita analogica con tutte le 
limitazioni del caso. Nessuno può 
vedere che l’assedio al Forte Apa-
che rosanero inizia da subito, che 
in quel primo tempo lontano dalla 
vista e dall’udito la squadra di Vene-
randa compie due salvataggi sulla 
linea. E che quando fi nalmente ar-
riva la luce televisiva, e si apprende 
che il Palermo è ancora avanti 1-0, 
la partita ha già preso la piega fa-
tale. Lì i tifosi rosanero entrano in 
un altro tunnel che porta dritti ver-
so la disillusione, dopo essere sbu-
cati da quello dell’ansia frenetica e 
impotente. E prima o poi bisognerà 
scriverla la storia orale di quei 45 
minuti visti da nessuno ma vissuti 
come fossero 45mila.
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Il sorpasso
A sinistra il 
pareggio di Brio, a 
sette minuti dalla 
� ne dei tempi 
regolamentari. 
A destra Causio 
(seminascosto) ha 
appena scagliato 
il tiro che porta al 
sorpasso bianconero 
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di Giuseppe Amisani
CAGLIARI

Sgomitano Vicario e Despodov, 
mentre per la lunga schiera di gio-
catori del Cagliari in prestito, resta 
un punto interrogativo sul futuro. 
Tutto dipenderà dalle valutazioni 
di Walter Zenga non appena avrà 
la possibilità di vedere tutti all’ope-
ra, ma di sicuro una risorsa impor-
tante per il sodalizio isolano è rap-
presentata dai tanti giocatori che, 
attualmente in prestito in altri club 
italiani o all’estero, attendono un 
cenno dalla Sardegna.
	 Praticamente un’altra squadra 
con tanto di panchina quella che la 
società rossoblù ha a disposizione e 
che potrebbe tornare comoda nel 
prossimo campionato che si pro-
spetta, comunque vadano le cose 
in questa stagione, in salita. Gli af-
fari non saranno a molti zeri e la 

C’è un altro Cagliari che scalpita
I PRESTITI DEI ROSSOBLÙ  |  DA DEIOLA A PAJAC, IN 16 PROSSIMI AL RIENTRO ALLA BASE

politica sarà quella del risparmio, 
con molti prestiti e pochi acquisti.

I RIENTRI. Non fa eccezione a questo 
discorso il Cagliari che qualche idea 
ce l’ha ben chiara ma che dovrà de-
lineare il resto potendo contare su 
un bacino di sedici giocatori attual-
mente prestati ad altre società. Chi 
potrebbe avere una chance nella 
massima serie sembra Guglielmo 
Vicario che difendendo la porta del 
Perugia in B si sta ben comportando 
tanto da catturare parecchi estima-
tori. Il Cagliari, molto attento ne-
gli ultimi anni sul ruolo del portie-
re, ha però giocato d’anticipo ga-
rantendosi le sue prestazioni fino 
a giugno 2024. Avrà la possibili-
tà di crescere in rossoblù all’om-
bra di Alessio Cragno (o di un al-
tro esperto, se il toscano dovesse 
partire) per poi diventare il titola-
re in un futuro non lontano. E pri-

ma di infortunarsi, si stava metten-
do in evidenza anche Kirill Despo-
dov che con lo Sturm Graz è stato 
capace di segnare sei reti in undici 
partite. Potrebbe tornare comodo 
per un eventuale tridente di Zen-
ga anche se per il momento sarà 
necessario attendere che risolva i 
suoi problemi alla caviglia. Ma per 
due scommesse, ci sono alcune cer-
tezze in negativo perché né Lucas 
Castro né Diego Farias faranno ri-
entro in Sardegna. Entrambi han-
no chiuso il loro ciclo nell’Isola tan-
to che per l’argentino c’è già l’ob-

bligo di riscatto che invece è con-
dizionato alla salvezza del Lecce 
per il brasiliano.

LE INCERTEZZE. Discorso simile per 
Alberto Cerri che piace al Torino e 
quindi, una volta chiuso il prestito 
alla Spal potrebbe arrivare in Sar-
degna il tempo di accettare una 
nuova destinazione. Futuro incer-
to per Filippo Romagna che pri-
ma del grave infortunio, si stava 
guadagnando il riscatto dal Sas-
suolo, così come per Alessandro 
Deiola che tra alti e bassi potreb-
be essere acquisito definitivamen-
te dal Lecce. Lontani Filip Brada-
ric, Marko Pajac, Senna Miangué, 
Fabrizio Caligara, Damir Ceter, Si-
mone Pinna, Luca Crosta, Rober-
to Bianca e Nunzio Lella che, sal-
vo cessioni definitive, potrebbero 
proseguire con un nuovo prestito.
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Vicario e Despodov 
potrebbero essere
i due più quotati
per il prossimo anno

PER LA DIFESA

Thiago Silva? 
Difficile ma
non impossibile
MILANO - Acquisti giovani 
senza chiudere le porte a 
colpi d’esperienza. La storia 
di Ibrahimovic e Kjaer lo 
scorso gennaio insegna che 
il Milan quando trova le 
condizioni giuste può anche 
affidarsi a giocatori più 
maturi, in grado di 
contribuire alla crescita 
della squadra. E in 
quest’ottica potrebbe 
essere inquadrato il 
possibile ritorno di Thiago 
Silva in rossonero. Il 
brasiliano è in scadenza di 
contratto a giugno e 
percepisce un ingaggio 
faraonico, attorno ai 12 
milioni di euro netti. Dunque 
un ritorno in rossonero 
sarebbe davvero complicato 
ma non impossibile. Ieri il 
suo agente Paulo Tonietto 
ha ribadito che l’idea non è 
da escludere: «Nel calcio 
tutto è possibile, ma 
dobbiamo aspettare cosa 
accadrà a causa della 
pandemia - ha dichiarato ai 
microfoni di milannews.it - 
lui ha una grande 
ammirazione per il Milan, 
sono stati gli anni che hanno 
segnato la sua carriera. Sa 
del grande affetto dei 
tifosi».
       Thiago Silva potrebbe non 
rinnovare con il Psg e il Milan 
sarebbe interessato ad un 
suo ritorno solo in caso di 
riduzione dello stipendio. 
C’erano stati già dei contatti 
nelle scorse settimane tra il 
suo entourage e Zvonimir 
Boban, ma prima 
dell’allontanamento del 
dirigente croato. Molto 
dipenderà dall’intenzione 
del club di investire su in 
giocatore di 35 anni che 
porterebbe esperienza e 
qualità. Dalla Spagna invece 
continuano a rimbalzare 
voci sul futuro di Alessio 
Romagnoli, nuovamente 
accostato al Barcellona. Il 
contratto del capitano del 
Milan scade nel 2022 e al 
momento non ci sono stati 
contatti per impostare il 
rinnovo.

a.vit.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Se non rinnova, Donnarumma
sarà ceduto: parte del ricavato
andrà al Cagliari in cambio del suo
numero uno, pronto al grande salto

MILAN, FARI SU CRAGNO

di Antonio Vitiello
MILANO

La posizione di Gianluigi 
Donnarumma determi-
nerà gran parte del mer-
cato estivo del Milan. 

Tutto ruota attorno al rinnovo o 
all’addio del portiere di Castel-
lammare di Stabia, arrivato ormai 
ai mesi cruciali per decidere il suo 
legame con i rossoneri. Il Milan 
non può andare oltre quest’esta-
te, poiché rischierebbe seriamen-
te di perdere il giocatore a para-
metro zero nel 2021. Ecco perché 
giugno e luglio saranno cruciali 
per il futuro di Gigio, e le condi-
zioni sono solamente due per la 
società di via Aldo Rossi. Rinno-
vare a cifre più alte rispetto ai sei 
milioni che attualmente percepi-
sce, oppure sarà ceduto per non 
permettere al valore del suo car-
tellino di calare ulteriormente.
	 Difficilmente ci sarà una spal-
matura dell’ingaggio su più anni, 
soluzione ideale per il Milan ma 
non gradita all’entourage del ra-
gazzo.

AFFIDABILITÀ. La dirigenza sa che 
potrebbe perdere Donnarumma, 
è un’ipotesi abbastanza concre-
ta e quindi sta sondando in giro 
per l’Italia e per l’Europa a caccia 
di possibili sostituti. Se Gigio do-
vesse partire i rossoneri potreb-
bero affidarsi ad Alessio Cragno, 
estremo difensore del Cagliari. 
Il 25enne ha acquisito nel corso 
delle stagioni sempre più matu-
rità e sarebbe ormai pronto per 
un salto in una big. In Sardegna 
si trova benissimo e ha un lega-
me fino al 2024 dunque ancora 
molto lungo, ma la chiamata di 
una grande squadra lo farebbe 
vacillare, essendo arrivato ad un 
snodo decisivo della sua carriera.
	 L’attuale non è stata una sta-
gione da incorniciare poi-
ché in estate aveva subito 
un brutto infortunio alla 

Alessio Cragno, 25 anni, portiere del Cagliari GETTY

Per risolvere il caso portiere il club ha individuato il possibile sostituto di Gigio

spalla ed è tornato in campo a 
solo gennaio. Il Milan con Cra-
gno avrebbe il doppio vantaggio 
di puntare ancora su un portiere 
giovane e nel giro della naziona-
le, e soprattutto con un ingaggio 
nettamente inferiore ai sei milio-
ni che percepisce Donnarumma. 
Il prezzo del cartellino sarà con-
cordato con il Cagliari, che non 
ha intenzione di svenderlo, ma 
grazie al budget ottenuto dalla 
cessione di Donnarumma i ros-
soneri coprirebbero ampiamen-
te la spesa. E’ un gioco a incastri 
che prenderà forma tra qualche 
settimana, e tutto girerà attorno 
alla figura di Gigio.

TANTI MOVIMENTI. Sarà comun-
que rivoluzione in porta in ogni 
caso, perché c’è anche la 
situazione di Antonio 
Donnarumma da 
affrontare, così 
come il rientro 
dal prestito 
di Pepe Rei-
na. Lo spa-
gnolo era 
stato acqui-
stato dal Na-
poli nel 2017 
per giocare ti-
tolare, ma la 
permanenza di 
Gigio gli ha tolto lo 
spazio e così ha scel-
to di andare via a gen-
naio per difendere i pali 
dell’Aston Villa in Premier 
League. Reina vorrebbe gio-
care con maggiore continuità e 
al rientro alla base valuterà ogni 
proposta sul mercato. Sarà quasi 
sicuramente addio per Asmir Be-
govic, che ha esordito da titolare 
a San Siro proprio nell’ultima sfi-
da di campionato prima del lock-
down in Italia. Il serbo era stato 
acquistato in prestito secco dal 

Bournemouth per tamponare 
il vuoto lasciato da Reina, ma 
non dovrebbe essere confer-

mato per la prossima annata. Infi-
ne il Milan sta pensando di ripor-
tare in squadra Alessandro Pliz-
zari dopo un anno non esaltate a 
Livorno. Il portiere della Naziona-
le Under 20 ha collezionato sola-
mente 15 presenze e tutte nella 
seconda parte di stagione, in cui 

ha subito 29 gol. Ha buone quali-
tà ma la difficile posizione in clas-
sifica dei toscani ha compromesso 
anche la sua crescita personale. Il 
Milan insieme ai suoi agenti stan-
no valutando di tenerlo in rosa 
l’anno prossimo come secondo.
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Il valzer dei portieri
rossoneri toccherà
anche Reina, Plizzari
e A. Donnarumma

Gianluigi
Donnarumma
GETTY

Kirill Despodov, 
attaccante, 
è in prestito 
allo Sturm Graz 
MOSCA
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Cos’era Rialti per Firenze e cosa sarà sempre per me, oltre il rimbalzo di una richiesta 

CICCIO, DIMMELO TU 
CHI MARCA FIGO
La redazione di via Carnesecchi è stata per anni 
la sede alternativa della curva Fiesole. I’Passa, 
i’Turco, i’Pizza, Massimino i’poeta, Marzio, 
Alessio, i’Papucci, i’Tanturli, tutti intorno 
a Sandro per stabilire una strategia, per avere 
un consiglio sullo striscione. È stato lui a farmi 
amare quella stupenda, generosa umanità

di Alberto Polverosi

Tre stanze al 26 di via Car-
nesecchi. In quella che 
dava sul corridoio c’ero io, 
in quella di mezzo Sandro 

Rialti con Sandro Mita, in quella in 
fondo Sandro Bartoli. Ci chiama-
vamo alzando un pochino la voce, 
ma quando toccava a me c’era l’e-
co di ritorno. Io facevo: Sandrooo. 
E loro tre, tutti insieme: oh, oh, oh. 
Così decidemmo che era arrivato 
il momento di dare dei sopranno-
mi. Mita, che correva da una parte 
all’altra come una scheggia, diven-
tò Mitraglia o Mitraglietta perché 
all’epoca (siamo a fi ne anni Ottan-
ta) era secchino; Bartoli, che era ar-
rivato per ultimo in quella redazio-
ne, divenne Tris, il terzo in ordine 
cronologico; Rialti, lui se lo scelse 
quasi da solo e per tutti, ma pro-
prio tutti, diventò Ciccio.
   Ma la storia di Sandro al Corrie-
re dello Sport-Stadio (più Stadio 
che Corriere dello Sport) era inizia-
ta molti anni prima, nella redazio-
ne di via Condotta. Era arrivato in-
sieme a Luca Frati alcuni mesi pri-
ma di me. Era l’anno 1977. Il capo 
era Roberto Gamucci. Allora il gior-
nale pagava come stipendi ai due 
collaboratori 50.000 lire a testa, ci-
fralorda, totale 100.000 lire. Quan-
do arrivai io, l’oculata amministra-
zione di piazza Indipendenza pre-
se una decisione appunto...ocula-
ta: 100.000 lire non più divise in 
due, ma in tre, vale a dire 35.000 
lire a ciascuno. Non avevo anco-
ra messo piede al Corriere dello 
Sport-Stadio che già gli avevo sof-
fi ato 15.000 lire.
   Siamo stati insieme dal novembre 
del ‘77 e non abbiamo mai smes-
so di divertirci, di prenderci in giro 
e di prendere in giro. Non era la 
strada che contava, ma il marcia-
piede. Se mi avessero chiesto un 
giorno dov’era nato Sandro avrei 
detto proprio così, sul marciapie-
de, l’unico posto nobile che dovreb-
be conoscere e  frequentare chi fa 

questo mestiere. Perché tutto na-
sce da lì, tutto passa da lì. E San-
dro lo sapeva meglio di chiunque 
altro. Aveva una qualità innata: il 
rapporto con allenatori, giocatori 
e dirigenti era immediato. Ne rico-
noscevano la qualità professiona-
le e soprattutto il tratto umano. La 
sua forza era un’empatia mai cer-
cata, ma sempre spontanea. Una 
volta, a Barcellona, alla vigilia del-
la semifi nale di Coppa delle Coppe, 
accadde questo. Durante la confe-
renza stampa Claudio Ranieri non 
volle dire in nessun modo chi sa-
rebbe stato il difensore che avreb-
be marcato Figo. Alla fi ne, mi gi-
rai verso Sandro e gli dissi: «E ora 
chi ce lo dice?».
E lui: «Non ti preoccupare, vie-
ni con me». Mentre Ranieri stava 
uscendo dalla sala, gli andò dietro 
e io dietro a lui. Per arrivare dalla 
sala della conferenza all’ala princi-
pale dell’albergo si doveva passare 

ai bordi di una piscina e lì Sandro 
bloccò l’allenatore. «Claudio, mi 
dici chi marca Figo?». «No, non te 
lo dico». «Tu me lo dici». «No, che 
non telo dico». «Claudio, non farmi 
arrabbiare». Io assistevo alla scenet-
ta e secondo me Ranieri si stava di-
vertendo col suo grande amico Cic-
cio, quando d’improvviso Sandro 
gli strinse le mani al collo. Ranieri 
continuava a ridere, ma non sape-
va più se era solo uno scherzo, e la 
piscina era lì, a un passo. Nel dub-
bio, parlò: «Lo marca Pusceddu».
Sandro mollò la presa, forse per lo 
stupore. «Pusceddu?». «Sì, ciao». 
Anche quella volta, la notizia era 
sua.
   Le baruff e con Nardino Previdi 
sul mercato della Fiorentina erano 
all’ordine del giorno, lo stesso suc-
cedeva con Cinquini, con Luciano 
Luna, con Casasco, con Corvino, 
con Pradé e con l’altra dozzina di 
direttori sportivi che hanno avuto 

la fortuna di conoscerlo e lavora-
re con lui. Ha amato la Fiorentina, 
ma prima dei viola e più dei vio-
la haamato la Rondinella, quella 
di Pino Vitale. Faceva parte di una 
generazione fantastica di giornali-
sti fi orentini, lui, Mario Sconcerti, 
Massimo Sandrelli, Manuela Righi-
ni, Sandro Picchi. Magari qualcu-
no non se n’è accorto, ma Sandro 
era l’unico in tutta Firenze a scri-
vere, ad ogni conferenza stampa 
al “Franchi”, che si era svolta nel-
la sala intitolata a Manuela Righi-
ni. Sono stati dei maestri per mol-
te generazioni, ma mentre gli altri 
avevano un metodo a cui potersi ri-
fare o quanto meno ispirare, San-
dro no. Il suo metodo era solo suo, 
nasceva da un istinto fortissimo e 
quindi impossibile da assorbire.
   In questo giornale non c’è stato 
direttore che sia rimasto insensibi-
le al suo modo di lavorare. Da To-
satti che conobbe il primo Rialti a 

Zazzaroni, passando da Cucci che 
lo voleva assumere ma fi guriamo-
ci se lui lasciava Firenze, a Scon-
certi che lo chiamava per avere il 
suo “seminario” quotidiano sulla 
Fiorentina. Vorrei chiedergli il per-
messo di scrivere come sopranno-
minava direttori e colleghi, li bec-
cava tutti, quella di piazzare i no-
mignoli era un’arte per lui.
   La redazione di via Carnesecchi 
è stata per anni la sede alternativa 
della curva Fiesole. I’Passa, i’Turco, 
i’Pizza, Massimino i’poeta, Marzio, 
Alessio, i’Papucci, i’Tanturli, tutti in-
torno a Ciccio per stabilire una stra-
tegia, per avere un consiglio sullo 
striscione. È stato Sandro a farmi 
amare quella stupenda, genero-
sa, impaziente umanità. Quando 
morì mia madre, furono i ragaz-
zi del Collettivo Autonomo della 
Fiesole a portare la prima corona 
di fi ori. Una cosa come questa non 
si può mai dimenticare.
   Ora che mi resta di lui? La rab-
bia per avermi fottuto con questo 
saluto rapido come fosse un’altra 
presa in giro, un senso di solitu-
dine che non mi lascerà fi no alla 
fi ne dei miei giorni, un dolore sem-
pre acceso.
No, non mi resterà tutto questo, 
ma l’allegria dei nostri giorni  insie-
me, le sue telefonate, i suoi raccon-
ti, le sue notizie, il suo contagioso 
entusiasmo. Che fortuna ho avu-
to a stare quarant’anni con Ciccio. 
«Claudio, dimmi chi marca Figo».
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di Andrea Santoni

Quando muore qualcuno, qual-
cuno importante per una comu-
nità, chi si sente chiamato a rac-
contarlo o chi ha il dovere di ri-
cordarlo, fi nisce spesso per parla-
re di sé. Un po’ per presunzione, 
un po’ per sperdimento, un po’ 
per elaborare in fretta il vuoto la-
sciato da chi se ne è appena an-
dato. Diffi  cile rubare spazio a Cic-
cio, però. Che di spazio ne riem-
piva parecchio; aveva proprio il 
fi sico debordante di chi la vita la 
mangiava con le mani, avidamen-
te. E quanta vita, la sua, bruciata 
da due parti, volutamente, e per 
questo, in apparenza, più breve. 
Ma non c’è dubbio che a lui, di 
sicuro, è piaciuta così. 
 La risata mitragliata, resa tra-
volgente da quel tono grattato e 
profondo, inconfondibile, spara-
to da anni seduto in punta di se-
dia, lo sguardo implacabile, da 
sotto in su, le mani semichiuse, 
appoggiate sulle ginocchia divari-
cate, mentre ti guardava dal bas-
so in alto, sovrastandoti. La sua 
statua, eventualità remota, non 

qualcosa che in pochi posse-
devano: la capacità di scovare 
la parte positiva anche in una 
vicenda negativa, per questo 
oggi sdrammatizzerebbe con 
tutti noi sulla sua morte, chie-

Quella Panda per l’addio di Robi
ricorda che di Stadio è tua la storia

La stanza-confessionale
dei giovani in carriera

UN RETROSCENA DI  TRENT’ANNI FA ALESSANDRO COME UN MAESTRO

dendoci di non piangere. Lo fa-
rebbe sorridendo, ricordando-
ci che davanti abbiamo anco-
ra un mondo da vivere, senza 
di lui ma con il ricordo di lui, 
che è un privilegio. 
Il nostro è un lavoro in cui l’in-
vidia e la gelosia rovinano tan-
te redazioni, nei piccoli e nei 
grandi giornali, dove ci si scan-
na per un mondiale o un’olim-
piade. Alessandro, come Alber-
to Polverosi, era unico: aveva 
solo 33 anni, era il miglior cro-
nista di Firenze (e non solo) ep-
pure aiutava noi giovani (dopo 
di me, per esempio, Alessandro 
Mita, Alessandro Bocci, Sandro 
Bartoli, Andrea Santoni, Clau-
dio Beneforti e tanti altri ne-

gli anni successivi) a crescere, 
a intuire quale fosse la strada 
migliore per diventare giorna-
listi e professionisti seri. Senza 
paura di perdere il posto o di 
essere scavalcato perché il suo 
amore era così grande che sa-
rebbe stato impossibile tradirlo. 
Ci ha visto andare via tutti, ver-
so le nostre carriere: al Corrie-
re dello Sport, al Corriere del-
la Sera, a Tuttosport, a La Re-
pubblica, alla Rai, orgoglioso di 
essere stato il nostro professo-
re (capito perché non ho esa-
gerato?). Sempre, fi no all’ulti-
mo giorno, non ci ha mai ab-
bandonati. Neanche oggi che 
non c’è più.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Alessandro Rialti allo stadio 
Franchi, la sua seconda casa

Baggio scherza con Rialti (qui con i colleghi Santoni e Bocci) nel 1988  SESTINI

Sandro “Ciccio” Rialti con Gabriel Batistuta SESTINI Ieri i tifosi della Fiorentina gli hanno dedicato uno striscione Con il presidente attuale della Viola, Rocco Commisso SANTONI/SESTINI

Alessandro Rialti, 
ci ha lasciato 
domenica sera 
a 69 anni. Arrivato 
al Corriere dello 
Sport-Stadio nel 
1977, ha raccontato 
la sua Fiorentina 
per oltre 40 anni, 
rappresentando un 
punto di riferimento 
per tutti: tifosi, 
sportivi e colleghi

di Francesca Bandinelli
FIRENZE

I l suo angolo, davanti al Bar 
Marisa, per tutti l’Universi-
tà del Calcio, ieri mattina era 
colorato di rosso e di viola, 

il rosso di Firenze il viola del-
la Fiorentina. Un manifesto e 
due parole, dove poterci tro-
vare tutto: «Ciao Ciccio». Per-
ché era così che tutti chiama-
vano lui, l’amico di chiunque, 
dei primi e degli ultimi, Ales-
sandro Rialti. Ed è così che i 
“ragazzi” dell’UnoNoveDueSei 
e della “Curva Fiesole”si sono 
rivolti a lui nel messaggio affi  -
dato ai social: «Ciao Ciccio. Se 
nel nostro mondo la categoria 
professionale di cui facevi par-
te non riscuote particolari sim-
patie, tu eri un’eccezione. Eri 
diverso. Un uomo vero, come 
vera e profonda la tua fede vio-
la, della cui storia sei stato testi-
mone, cronista e custode. Non 
scorderemo le tue prese di po-
sizione per difendere i “ragazzi 
della curva” e neanche le poche 
volte in cui non eravamo d’ac-
cordo: ce lo dicevi con il tuo pi-
glio cazzuto ma sempre leale. 
Ci piace pensare che adesso da 
lassù, insieme a Davide e a tut-
ti i ragazzi della curva che non 
ci sono più, continuerai a tifare 
la tua Fiorentina e a sostenerci 
come hai sempre fatto. Ci man-
cherai. Con tutto il cuore, la tua 
Curva». Il suo nome è fi nito nei 
googletrend di giornata, perché 
l’aff etto che lo univa alla gente, 
ai campioni del calcio di oggi e 
di ieri, non ha conosciuto geo-
grafi a. Il primo a esprimere il 
proprio cordoglio è stato il ct 
azzurro, Roberto Mancini: «Ab-
biamo avuto un ottimo rapporto 
dal primo momento in cui sono 
arrivato a Firenze: bravo giorna-
lista e persona perbene, non ab-
biamo mai smesso di seguirci». 
Si sono fermati, per un minuto 
di raccoglimento, anche gli uf-
fi ci stampa dei club di Serie A. 

PEZZELLA E GLI ALTRI. E tutti 
si sono stretti idealmente alla 
sua famiglia, a cominciare da 
German Pezzella, il capitano 
di oggi: «Ho appreso con pro-
fondo dolore della scomparsa 

di Alessandro. Mi sono com-
mosso, solo una settimana fa 
ho fatto un'intervista con lui e, 
come sempre, è stata un'inter-
vista intensa in cui ho parlato 
di me perché lui sapeva mette-
re ognuno a proprio agio. Era 
un’istituzione, ma aveva gran-
dissimo rispetto di tutti, era una 
persona schietta e leale. Aveva 
la Fiorentina al centro del suo 
mondo, mancherà a tutti». Lo 
hanno ricordato Stefano Pioli, 
Vincenzo Montella e Beppe Ia-
chini. E ancora Sebastien Frey, 
il portierone dell’ultima Cham-
pions, ma anche Giovanni Gal-
li che quella stessa maglia, la 
numero 1, l’ha vestita anni pri-
ma. Adrian Mutu, il “principe” 
come lo aveva soprannomina-
to, ne ha ricordato il suo saper 
essere prima di tutto «un gran-
de amico». «Nessun giornalista 
ha scritto di me come ha fatto 
lui. So quanto amasse la Fioren-
tina e so che per lui ero specia-
le. Quello che però non sape-
va è che speciale lo era anche 
lui per me. Da tempo mi ripete-
vo: “la prossima volta che vado 
a Firenze porto Sandro a cena 
fuori e lo ringrazio per tutto”. 
Sono molto triste perché il cal-
cio ha perso il suo poeta». Fe-
nomeno coi piedi e con le paro-
le, Adrian. Giancarlo Antogno-
ni, il 10 di Firenze, ne piange 
il compagno di una vita: «Mi 
hai sempre sostenuto, anche nei 
momenti diffi  cili, mi mancherai 
molto. A me, alla Fiorentina, 
alla città. Mi hai sempre rim-
proverato di non averti detto 
che sarei passato al Losanna e 
ci abbiamo sempre scherzato». 
Si è unito al coro Vincenzo Gue-

Baggio: «Ti faceva sentire protetto»
Mancini: «Una persona perbene»

«CIAO CICCIO»  |  , COMMOSSI LA CITTÀ, I CALCIATORI E I DIRIGENTI DI IERI E DI OGGI

Sandro all’opera, nel 1997 SESTINI

rini, e con lui Celeste Pin, rap-
presentanti del passato viola. 
Claudio Ranieri, quando avvi-
sato, ha stentato a crederci, è 
rimasto annichilito: «Il mio tri-
checone», ha sussurrato con un 
fi lo di voce con quel simpatico 
soprannome che tanto diverti-
va entrambi. 

ERA DELLA VALLE. E’ arrivato il 
cordoglio della famiglia Com-
misso, con Joseph, il fi glio di 
Rocco, mentre dall’America la 
sua famiglia aveva fatto arriva-
re un messaggio per i suoi cari. 
Erano bastati pochi istanti, per 
veder scoccare la scintilla del-
la sintonia, pure quando, con 
Rocco, all’improvviso si sono 
ritrovati a parlare di Bivongi, 
un paese del calabrese caro a 
entrambi. Andrea Della Valle, 
tramite Radio Bruno Toscana 
ha fatto arrivare un messaggio: 
«Con la scomparsa di “Ciccio” 
tutta Firenze e soprattutto il po-
polo viola perdono una perso-
na di grande spessore umano e 
professionale, che io e Diego ri-
cordiamo con grande aff etto e 
stima. Siamo molto vicini alla 
sua famiglia, alla quale ci strin-
giamo». In un attimo, la notizia 
è rimbalzata ovunque. Da Pan-
taleo Corvino - «abbiamo fatto 
mille battaglie, con grandissi-
mo rispetto reciproco» - a To-
mas Ujfalusi, Francesco Toldo 
fi no a Angelo Di Livio, il capi-
tano del post fallimento, sen-
za dimenticare Fabio Liverani, 
incontrato anche in occasione 
dell’ultima “panchina d’Oro” a 
Coverciano. «E’ sempre stato le-
ale, critico e speciale - ha scrit-
to dedicandogli un lungo post 
su Instagram -. Speciale nell’a-
mare il suo lavoro, la sua Firen-
ze e soprattutto la sua Fiorenti-
na, sempre cercando di rimane-
re professionale nel suo lavoro. 
Sono certo che da lassù conti-
nuerai a proteggere la tua pen-
na e la tua viola». 
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Pezzella: «Era un’istituzione» 
Antognoni: «Ci mancherà molto» 
Mutu: «Lo ricorderò per sempre»

Andrea Della Valle: 
«Firenze perde 
un uomo di grande 
spessore» 

I tifosi: «Adesso 
continuerai a tifare 
la tua Fiorentina e a 
sostenerci da lassù»

Un minuto
di raccoglimento
per Sandro
Al giornale e alla sua famiglia è 
arrivato un �ume di richieste di 
partecipazione all’addio di 
Sandro Rialti. Centinaia e 
centinaia di amici, conoscenti e 
lettori hanno chiesto come 
possono stargli vicino 
un’ultima volta, non potendo 
assistere al rito funebre in 
questi giorni di virus. Sua 
moglie Annalisa e i suoi �gli 
Edoardo ed Enrico hanno 
accettato la nostra idea di 
aprire una sottoscrizione e 
hanno indicato il bene�ciario 
nella Protezione Civile per 
l’emergenza del coronavirus.  
Non potendo salutarlo per 
l’ultima volta, oggi alle 18 i suoi 
amici e tutta la sua gente 
possono ricordarlo nelle loro 
case con un minuto di 
raccoglimento e una preghiera.

(zazza) «Ci mancava 
anche questa, in ‘sto 
periodo di merda», 
Roberto Baggio non 
abbandona la sua 
spontaneità, domanda, si 
informa, com’è 
successo?, come stava? 
«Non lo vedevo da un 
sacco di tempo, l’avrò 
incrociato un paio di volte 
quando andavo a 
Coverciano. Ciccio l’avevo 
conosciuto nell’87, 
appena arrivato a Firenze, 
e per tre anni ci eravamo 
riempiti di battute, di 
prese in giro. Mi dispiace 
tantissimo. Con lui, io 
giocatore della Fiorentina, 
sapevo di essere 
comunque protetto, 
venivo sempre prima degli 
altri. Per lui la Viola era 
grande anche quando era 
piccola».

di Alberto Dalla Palma

Avevo 23 anni, all’epoca, a Fi-
renze, mi chiamavano il “ra-
gazzo di bottega”, stavo so-
gnando di fare il giornalista 
e mi dividevo in due, giorno e 
notte: Massimo Sandrelli mi 
fece collaborare a La Città, Al-
berto Polverosi mi chiese di en-
trare nella famiglia del Corrie-
re dello Sport - Stadio. Erano i 
presidi delle due facoltà dove 
stavo studiando la vita del fu-
turo. Alessandro Rialti, prima 
nella redazione di via Condot-
ta e poi in quella storica di via 
Carnesecchi, era già il “profes-
sore” e per chi lo ha conosciu-
to può sembrare davvero stra-
no: ma come, uno così confu-
sionario e distratto come lui, 
che diventa un professore? Sì, 
per noi giovani è stato tutto: un 
maestro, un amico, un fratel-
lo, un consigliere. La sua stan-
za diventava un confessiona-
le dove non si parlava soltan-
to di Fiorentina, di interviste, 
di notizie, di “buchi” presi o 
dati. Alessandro aveva dentro 

vissuto, chiamata Roberto Bag-
gio. 
 Giusto 30 anni fa, nel parcheg-
gio vuoto dell’albergo alla Certo-
sa, sede dell’allora ritiro casalin-
go della Fiorentina, la sua Panda, 
come al solito piena di qualsiasi 
cosa, soprattutto inutile, inghiot-
tita dalla luce del tramonto, era 
ferma, con tre fi gure a bordo. Era 
l’antivigilia di Fiorentina-Juven-
tus, ritorno segnato della fi nale 
Uefa. Robi parlava, Ciccio muto 
ascoltava la confessione di un ad-
dio ormai inevitabile; la resa pre-
annunciata, pur in quella situa-
zione logistica così posticcia, da 
appuntamento clandestino, fat-
ta in segno di rispetto verso chi 
si era battuto soprattutto per con-

Roberto Amodei partecipa al grave 
lutto che ha colpito la famiglia Rial-
ti per la scomparsa di

Alessandro Rialti
da tanti anni prezioso collaboratore 
del nostro giornale.
Roma, 7 aprile 2020

Ciccio
non farmi mai mancare dal tuo cie-
lo viola la tua voce e il tuo sostegno.

Ivan Zazzaroni
Roma, 7 aprile 2020

Alessandro Barbano si stringe al do-
lore della famiglia Rialti per l’improv-
visa scomparsa di

Sandro
Roma, 7 aprile 2020

Il personale tutto della Corriere del-
lo Sport partecipa con grande affetto 
al dolore della famiglia per la scom-
parsa di 

Alessandro Rialti
Roma, 7 aprile 2020

Perdo un amico, sentite condoglian-
ze.

Claudio Ranieri
Roma, 7 aprile 2020

Incredula e senza parole la redazione 
del Corriere dello Sport-Stadio pian-
ge l’improvvisa scomparsa di un ami-
co e di un collega. Italo Cucci si asso-
cia al dolore della famiglia Rialti. Ci 
mancherà tanto la tua ironia

Sandro
Roma, 7 aprile 2020

FC Internazionale Milano desidera 
esprimere la propria vicinanza alla 
famiglia Rialti per la scomparsa di

Alessandro
storica firma del giornalismo spor-
tivo italiano.
Milano, 7 aprile 2020 

Ciao

Sandro
mancherai a tutto il nostro mondo.

Laura Bandinelli
Milano, 7 aprile  2020

to di una città in amore divenu-
to impossibile. L’ultimo lampo di 
sole sul fi nestrino si portò via l’i-
nutile esortazione: «Ma tu sei il 
più grande giocatore del mondo, 
tu potresti dire di no...». Magari 
si potesse sempre scegliere dav-
vero. Di sicuro alla tua vita, bel-
la come solo certe giornate a Fi-
renze, avresti potuto chiedere al-
meno un po’ di recupero. E noi 
avremmo fatto il tifo per veder-
ti arrivare ai supplementari e ai 
rigori. Invece, pensando a te, in 
questa quaresima globale, non 
si può far altro che canticchiare, 
sottovoce, “nell’ora di sconforto 
o di vittoria, ricorda che di Sta-
dio è tua la storia”.
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potrebbe che essere scolpita così. 
 Momento più sbagliato di que-
sto per andarsene Sandro non po-
teva trovarlo. Il distanziamen-
to sociale e Ciccio sono un ossi-
moro. In quel presepe laico che 
sono gli anni degli inizi del me-

stiere per ciascuno di noi, Ciccio è 
stato il bue e l’asinello, fi ato rassi-
curante sul collo e calci alla biso-
gna. Eppoi, a un certo punto, per 
privilegio, il compagno di crona-
ca dell’ultima esaltante epopea, 
dolceamara, che Firenze abbia 
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Francesco Di Tacchio, 29 anni, centrocampista e capitano della Salernitana MOSCA

di Franco Esposito
SALERNO

Gli manca il campo. Gli mancano 
i compagni. Gli manca il calcio. 
Francesco Di Tacchio, capitano 
della Salernitana, sta aff rontan-
do da solo, in casa, questo pe-
riodo così strano e diffi  cile. Lui 
è un taciturno, preferisce farsi 
sentire durante i novanta minuti, 
che aff ronta sempre con deter-
minazione e grinta. La sua ulti-
ma partita da titolare risale al 25 
gennaio scorso (1-0 contro il Co-
senza all'Arechi), poi tre gare in 
panchina, ventisette minuti con-
tro il Livorno ed un infortunio al 
piede che lo ha costretto a salta-
re i tre incontri prima dell'inter-
ruzione. Al telefono il capitano 
granata sembra un po' scocciato, 
quasi triste, come tutti del resto. 

Come trascorre le giornate, Di 
Tacchio?
«Cerco di impiegare il tempo. 
Mi sveglio con calma, faccio 
stretching ed esercizi di postu-
ra, poi nel pomeriggio mi alle-
no, ovviamente in casa».

In cosa consistono questi alle-
namenti individuali?
«C’è una parte di lavoro aerobico 

e di forza, che alza leggermente 
il battito cardiaco. Non è il so-
lito allenamento, questo è chia-
ro, e non dà quello che vorrem-
mo. Diciamo che serve soprat-
tutto per non perdere la condi-
zione mentale».

E se si dovesse riprendere a 
maggio?
«Sarà necessario rifare la pre-
parazione. Non ripartiremmo 
da zero, ma da due. Insomma, 
dovremmo fare un vero e pro-
prio periodo di rodaggio, come 
accade durante il ritiro estivo. 
In questa fase dobbiamo presta-
re attenzione all’alimentazione 
per presentarci all’eventuale ri-
presa in condizioni accettabili. 
L’obiettivo è farsi trovare pronti».

Resta, per ora, solo un’ipotesi.
«Certo, non c’è alcuna data. E 
non potrebbe esserci conside-
rati i tanti morti ed i tanti con-
tagi quotidiani. Sarebbe come 
parlare del nulla».

Capitolo stipendi. Lei è d’accor-
do per una decurtazione?
«Noi siamo pronti a discuter-
ne con la nostra società, questo 
deve essere chiaro. Tuttavia, bi-
sogna considerare che ogni cal-
ciatore ha le sue esigenze e che 
non tutti guadagnano cifre im-
portanti. La serie A è un conto, 
nelle altre categorie la situazio-
ne è diversa».

E come immagina la ripresa?
«Sarebbe un altro campionato. 
Dipenderà dalla condizione fi -
sica e mentale. Ci sarà bisogno 
di tutti. Inoltre, si giocherebbe 
a porte chiuse e verrebbe meno 
il bello del calcio. Sarà davvero 

tutto diverso».

Come sta vivendo questo perio-
do sul piano personale?
«La situazione è delicatissima. 
Ogni giorno ci sono centinaia 
di morti e questo è angoscian-
te. Restare a casa è necessario 
ma non è facile. Mi mancano il 
campo, gli amici, i compagni. Mi 
manca il calcio».

La sua famiglia è a Barletta. 
Come va?

199
Le gare in B 

più 2 nei playout
Ben 21 gare in 

questo torneo: 
tutti i minuti delle 
prime 12 giornate 
e sempre titolare 

nelle prime 16. 
Nessun gol e 

un assist: per 
Lombardi, contro 
l’Ascoli. In B sono 

199 presenze 
(6 gol) più le 2 

gare negli scorsi 
playout.

Di Tacchio: Senza calcio è dura. Ma ne usciremo

«Tagli agli stipendi? Ne 
parliamo col club. Ma 
non tutti guadagnano 
le cifre della Serie A»

«Provo grande tristezza per tutti 
questi morti. Ma dovremo riprendere 
e spero lo si possa fare con i tifosi»

«I miei genitori stanno bene. Poi 
ho un fratello che vive in Inghil-
terra ed una sorella che lavora in 
Svizzera. Ci sentiamo quotidia-
namente. Leggo di storie tristi, 
di gente che muore senza aver 
visto per l’ultima volta i propri 
cari. Sono vicende che lasciano 
senza parole».

È dura stare da soli?
«Gli orari sono un po' sballati, è 
inevitabile. La tv non l’accendo, 
non mi va di farmi abbattere dal-

le notizie che arrivano. Guardo 
qualche serie on demand e stu-
dio l’inglese. Ogni tanto sento il 
direttore Fabiani e mister Ventu-
ra. E naturalmente i compagni».

Questo è anche il momento del-
la solidarietà.
«Ognuno di noi sta facendo qual-
cosa, anche senza farlo sapere. 
Questa vicenda così terribile ci 
sta aiutando a consolidare i veri 
valori della vita».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il centrocampista della Salernitana si allena in casa per farsi trovare prontoL’INTERVISTA

Niente emolumenti se non si torna 
a giocare. In caso contrario riduzioni 
da concordare tra società e tesserati 

di Tullio Calzone

Un’Assemblea più compli-
cata del previsto per una 
lunga e inattesa coda. I 
venti club cadetti hanno 

assicurato all’unanimità un ampio 
mandato al presidente Mauro Ba-
lata relativamente alle linee gui-
da da adottare nel momento più 
drammatico e complesso del cal-
cio italiano. La Serie B è da tempo 
attestata sulle posizioni emergen-
ziali denunciate non solo per l’in-
sorgere di una sciagurata e deva-
stante pandemia che ha costretto a 
chiudere i campi e poi a sospende-
re l’attività agonistica facendo veni-
re meno introiti certi ai botteghini e 
mettendo a rischio anche i contrat-
ti sottoscritti con i partner commer-
ciali o tramite la vendita dei dirit-
ti tv (da incassare ancora 5 milio-
ni di euro). Alla crisi già striscian-
te, s’è aggiunta quella drammatica 
del Coronavirus con la conseguen-
za del blocco dei campionati e il ri-
schio di una stagione monca o co-
stretta a trascinarsi tra un’infi ni-
tà di contenziosi giuridici. D’altra 
parte l’idea di un “Piano Marshall” 
aveva già fatto clamore l’altra setti-
mana, raccogliendo le attese di nu-
merose società in evidenti diffi  col-
tà oltre che la reazione della Figc e 
di Gravina. Ma è la tenuta econo-
mica del sistema B a preoccupare 
e non poco i presidenti. Ecco per-
ché sull’urlo lanciato dalla catego-
ria tutti erano stati decisi e risolu-
ti a convergere ieri in Assemblea.

QUESTIONE QUOTE. Almeno sino alle 
19 di ieri sera. Poi le interpretazioni 
di quel mandato votato all’unanimi-

MANDATO A BALATA
MA TAGLI DA DEFINIRE

tà a Balata hanno fatto riemerge-
re posizioni diverse e ci si è infi lati 
in discussioni che si sono trascina-
te sino a tarda sera, sino a sfi orare 
un braccio di ferro che non ha ag-
giunto nulla di nuovo. Alla fi ne si 
è scelta la strada di un rinvio ed è 
annunciato per oggi il comunicato 
uffi  ciale atteso invano. Balata è sta-
to sostenuto soprattutto dal presi-
dente del Benevento Oreste Vigo-
rito nell’aff ermare la necessità di 
non indicare percentuali di taglio 
agli stipendi. Un’altra parte del di-
rettivo (composto oltre che dal pa-
tron del Benevento, da Mezzaroma, 
Sebastiani, Santopadre, Corrado, 
Rossi, Pizzigati e Grippo) ha posto 
una questione di metodo divenuta 
in fretta non solo una pura forma-
lità numerica sulla percentuale da 
portare al tavolo dopo quella della 

Assemblea di Lega coi 20 club in videoconferenza. Slitta il comunicato

Serie A. La Lega maggiore, in mat-
tinata, aveva previsto una graduali-
tà nella rivisitazione degli stipendi 
ai tesserati: ovvero il taglio di quat-
tro mensilità se non si dovesse più 
tornare a giocare; di due nel caso 
di un ritorno a porte chiuse e, nel-
la peggiore delle ipotesi, stop agli 
emolumenti ai tesserati qualora la 
stagione dovesse fi nire senza es-
sere portata a termine. In B, Bala-
ta aveva interpretato il mandato in 
maniera netta come un’indicazio-
ne di massima da riempire di con-
tenuti in base anche all’evoluzio-
ne della situazione. Benché l’Aic 
nel frattempo sul taglio da eff et-
tuare agli stipendi aveva fatto ca-
lare una scure con parole inequi-
vocabili: «Il consiglio direttivo AIC, 
riunito nel consueto incontro setti-
manale, a cui ha fatto seguito una 
riunione con i rappresentati delle 
squadre di Serie A, ha ritenuto ir-
ricevibile la proposta avanzata dal-
le Leghe di A e B. Il comportamen-
to delle Leghe è incomprensibile in 
un momento come quello attuale. 
La volontà, neanche tanto implici-
ta, di voler riversare sui calciatori... 
l’eventuale danno economico deri-
vante dalla situazione di crisi, è un 
fatto che fa rifl ettere sulla credibi-
lità imprenditoriale di chi dovreb-
be traghettare il sistema calcio». 

CONTINUITÀ AZIENDALE. Ma la si-
tuazione in B è da far tremare i pol-

Il presidente 
del 
Benevento 
Oreste 
Vigorito

PESCARA

Palmiero: 
Giusta la A per 
il Benevento

PESCARA - (p.r./
Gie�epress) 
Equilibratore del 
centrocampo del 
Pescara, Luca Palmiero 
cerca l’armonia in una 
quotidianità stravolta 
dal Covid-19. Sperando 
che l’emergenza si 
allenti, il giocatore di 
Mugnano di Napoli, 
cerca di volgere lo 
sguardo al futuro. 
«Credo che il 
campionato debba 
essere portato a 
termine, ma non saprei 
dire come, quando e in 
che tempi. Ma mi 
chiedo, dal momento 
che i contratti scadono 
a �ne giugno, in che 
modo si possano 
distribuire le 10 partite 
da giocare? Ma sarebbe 
ingiusto annullare il 
torneo. Il Benevento è 
20 punti avanti alla 2ª, 
sarebbe una 
scorrettezza per loro 
non andare in A». Il 
pensiero va anche ai 
tifosi. «Verranno 
applicate restrizioni e 
ci sarà timore. Ma è 
giusto che sia così. Il 
calcio manca a me, 
come a tutti. Ma la 
ripresa dovranno 
stabilirla gli 
scienziati».  

Il regista del Pescara 
Luca Palmiero, 23 anni

si e non esistono soluzioni facili a 
problemi enormi. Immaginare che 
un taglio agli stipendi dei calciatori 
possa essere una scorciatoia, d’al-
tra parte, era già alla vigilia ritenu-
ta una soluzione a cui non crede-
va nessuno. La situazione è grave 
e richiede risorse per dare vigore 
e slancio alla categoria senza per-
dere di vista l’esigenza di garanti-
re la continuità aziendale di mol-

ti club cadetti a rischio estinzione. 
L’Assemblea ha dato mandato al 
presidente di rivedere anche i rap-
porti con le altre Leghe, per smus-
sare vecchi attriti sulla mutualità. 
Ma poi le discussioni intestine han-
no ripreso quota. Oggi si dovrebbe-
ro sapere le percentuali di tagli agli 
stipendi. Considerando lo scenario 
apocalittico, una pura formalità.
 ©RIPRODUZIONE RISERVATA

162
I milioni di euro in B

del monte ingaggi
Il monte ingaggi 
in Serie B a inizio 
campionato era 

stato di 162 milioni 
di euro. Ai primi posti 

il Benevento con 14 
e il Frosinone con 13. 

All’ultimo il Cittadella 
con 3 milioni.

Il presidente 
del 
Frosinone 
Maurizio 
Stirpe



 
 

 
 

DISPOSITIVO NON AUTORIZZATO 
ALLA VISIONE DELL’EDIZIONE 

RICHIESTA 
 
 

LA RICHIESTA È STATA 
REGISTRATA 

 



SERIE D  EMERGENZA Coronavirus  29CORRIERE DELLO SPORT - STADIO

 MARTEDÌ 7 APRILE 2020 

«Il Palermo vuole giocare
ovviamente in sicurezza»

LA SCELTA  |  UNO STOP DAREBBE LA C, L’AD PREFERISCE IL CAMPO

Sagramola: Le 8 gare mancanti?
Anche con turni infrasettimanali

di Paolo Vannini
PALERMO

I l Palermo sposa la linea del ri-
prendere il campionato e con-
cludere la stagione in corso, na-
turalmente soltanto in condizio-

ni di assoluta sicurezza. Probabil-
mente è presto per fare previsioni 
che abbiano un fondato margine 
di credibilità, ma il calcio inizia a 
interrogarsi sulle modalità di ripre-
sa. «Dobbiamo essere pronti alla 
fase 2 - commenta l'ad Rinaldo Sa-
gramola, in contatto quotidiano 
con le istituzioni sportive - anche 
se ancora non sappiamo se le atti-
vità sportive rientreranno fra quel-
le cui sarà consentita una gradua-
le ripartenza. Credo sia giusto por-
si la domanda perché il calcio nel 
nostro paese svolge un ruolo eco-
nomicamente e direi anche social-
mente importante».

LA SPALMATURA. C'è un dibattito in 
corso nel settore, in particolare per 
la Serie D, un campionato dilettan-
tistico con molte società in diffi  col-
tà e che saranno colpite ancora più 
duramente dalla crisi. C'è chi adom-
bra la possibilità di non poter con-
cludere il torneo e non intende ri-
chiamare i giocatori. Egoisticame-
nete il Palermo potrebbe avere un 
vantaggio dal sostenere il gruppo 
del “fermiamoci qui”, dato che è 
in testa alla graduatoria e possie-
de, per diritto di classifi ca e rego-
larità dei bilanci, ampi requisiti per 
giocare il prossimo anno in Serie C.
 Ma non è questa la sua posizio-
ne: «I verdetti li deve esprimere il 
campo» dice Sagramola, insistendo 
sul desiderio di giocare le 8 giorna-
te che restano in qualsiasi momento 
si ripartirà. I contratti, la cui durata 
scadrebbe il 30 giugno, non sem-
brano un problema perché sarà in-
teresse di tutti trovare un accordo 
che li proroghi automaticamente. 
Qualora si dovesse andare in là col 
tempo, fi nendo addirittura per ac-
cavallarsi con la stagione succes-
siva, il Palermo appoggerebbe l'i-
dea di un'eventuale spalmatura sul 
campionato a venire, che potrebbe 
disputarsi con un format diverso, 

più breve e assolutamente straor-
dinario.
 Ma il punto di partenza è gio-
care le partite che mancano, an-
che in turni infrasettimanali, e as-
segnare i titoli evitando ricorsi alla 
magistratura e polemiche infi nite. 
Anche a porte chiuse se così sarà 
deciso? «Non sarebbe bello, ma se 
questo servisse a dare un senso a 
una stagione già disputata per tre 
quarti, diremmo di sì». 

I PROTOCOLLI ROSANERO. In ogni 
caso, il Palermo ha già stabilito un 
proprio protocollo di comporta-
mento per quando verrà dato il via 
libera. Dal punto di vista sanitario, 
il club si atterrà scrupolosamente 
ad ogni indicazione che verrà for-

nita. Al momento non sono previsti 
tamponi per la rosa, ma già prima 
dell'introduzione delle norme più 
restrittive la società aveva scelto at-
teggiamenti improntati alla massi-
ma prudenza, come l'allenamento 
nel proprio stadio ad uso esclusivo, 
l'utilizzazione di un doppio spoglia-
toio e di attrezzature personalizza-
te. Nel frattempo, come già antici-
pato, il club ha formalizzato il pa-
gamento delle spettanze di marzo 
per tutti i dipendenti, con particola-
re attenzione a collaboratori e sog-
getti (allenatori e medici del setto-
re giovanile) che in questo parti-
colare momento di chiusura della 
maggior parte di attività, non go-
devano di altra forma di reddito. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il grande gesto
del nonno tifoso
per 20 famiglie
di Antonio La Rosa

PALERMO - Ottima 
“imitazione”. La solidarietà 
degli ex giocatori del 
Palermo, “scesi in campo” in 
questo periodo molto 
delicato per aiutare tramite 
buoni spesa le famiglie meno 
abbienti della città, rientra 
nelle corde anche dei tifosi. 
Uno di questi è il 72enne 
Giovanni Melignano, 
fedelissimo della Curva Sud 
Inferiore, che nei giorni 
scorsi ha deciso di “mettersi 
in proprio” acquistando circa 
15 pacchi con generi 
alimentari destinati, 
attraverso la mediazione 
della Parrocchia S. Giuseppe 
alla Stazione di Carini (in 
provincia di Palermo), a 20 
nuclei familiari in condizioni 
di disagio economico. «Ha 
fatto un gesto straordinario 
- ha sottolineato il parroco, 
don Angelo Inzerillo - che ci 
ha permesso di sfamare 
famiglie delle case popolari 
che già a�ollavano la chiesa. 
A lui ho rivolto il grazie mio 
personale e della comunità».
       Altruismo e generosità, 
peraltro, sono virtù radicate 
nel dna di Melignano 
conosciuto come il “Nonno 
rosanero”, modello virtuoso 
anche quando a dicembre, 
vestito da Babbo Natale, 
ormai da quattro anni 
incontra nei reparti di diversi 
ospedali palermitani i piccoli 
degenti regalando giocattoli 
e momenti di serenità.

E-SPORT. Questa sera il 
Palermo Esports a�ronterà il 
Savoia alla playstation in 
un’amichevole a Fifa20 Pro 
Club. La s�da, in programma 
alle 22 e pubblicizzata ieri 
dal centrocampista Langella 
in un video-messaggio, sarà 
visibile in diretta streaming 
sul canale Twitch u�ciale di 
Cyberground Gaming e sulla 
pagina Facebook del club 
rosanero.

LPS

SOLIDARIETÀ

di Aldo Ciaramella
CAMPOBASSO

Tutti a casa e anche il "Lupo" con 
"Casa Lupo" si è rifugiato nella sua 
tana dove soff re più di tutti proprio 
ora che aveva ad un tiro di schiop-
po l'alta classifi ca, a tre punti dalla 
capolista Matelica a 8 giornate dal 
termine del campionato, dopo 18 
risultati utili consecutivi.
 Ora però si parla poco di calcio 
giocato e si pensa invece a porta-
re aiuti e sostegni morali alla gen-
te del posto in una regione dove 
soprattutto sollecita alla donazio-
ne collaborando con alcune Asso-
ciazioni locali impegnate a racco-
gliere risorse per gli ospedali. Un'i-
niziativa speciale è "Casa lupo" la 
prima trasmissione uffi  ciale in di-
retta streaming della società con-
dotta dallo staff  della comunica-
zione della società, Andrea Zita, 
Andrea Vertolo, Cluadio Mescia e 
Marco Moff a, che rappresenta un 
anello di congiunzione tra tifosi la 
città, i tecnici con in testa Mirko 
Cudini e i giocatori del Campobas-
so pronti a intervenire e  rispon-
dono alle domande dei  supporter 
locali. La squadra, quindi, in que-
sto momento continua in diretta 
a stare unita con la città e invita 
a rispettare le restrizioni del caso 
e a raccogliere fondi per l'azien-
da sanitaria regionale e soprat-
tutto per il reparto di Malattie in-
fettive dell'spedale del capoluogo 
regionale e illustrando le modali-

tà e le iniziative in corso in città.
 Un format social che riscuote 
grande successo di visite e ascol-
ti che contribuisce ad accrescere il 
senso di vicinanza e soprattutto a 
sensibilizzare al meglio quanti in 
questo momento possono soste-
nere la partecipazione a questa no-
bile causa. «L'iniziativa dell'Uffi  cio 
Comunicazione, di concerto con la 
società rossoblù - puntualizza An-
drea Zita, responsabile Web Mar-
keting e Social Media del Campo-
basso calcio -  è stata messa in piedi 
sulla scia della campagna nazionale 
"Io Resto a Casa" - che coinvolge in 
tutt'Italia numerose realtà associa-
tive, sportive e culturali - per sensi-
bilizzare i tifosi in materia di pre-
venzione da contagio, invitandoli a 
restare a casa e per tenere viva l'at-
tenzione sulla squadra e sulle perso-
ne che ruotano intorno alla stessa. 
Ogni settimana ospitiamo dei gioca-
tori e i tifosi possono commentare 
facendo domande in diretta Face-
book. All'interno delle dirette ven-
gono diff use iniziative di solidarietà 
a livello locale. Nella prima punta-
ta spazio alla raccolta fondi orga-
nizzata da diverse associazioni cit-
tadine per l'acquisto di ventilatori 
polmonari da donare all'azienda 
sanitaria molisana. Nella seconda 
ha avuto risalto la richiesta del re-
parto di Malattie Infettive del Car-
darelli per reperire materiale ido-
neo a confezionare tute protettive 
per il personale sanitario».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

A Campobasso
cuore e calcio

IN STREAMING  |  CUDINI E I LUPI IN AZIONE

Mirko Cudini, tecnico del Campobasso

Il CR Umbria
raduna online
le sue società
PERUGIA - L'Umbria manda 
un segnale per ri�ettere 
sulle aspettative dei club 
dilettantistici. Luigi 
Repace, presidente del 
Comitato regionale della 
Lega Dilettanti, ha 
promosso per oggi alle 
15.30 un incontro in 
videoconferenza con le 16 
società dell'Eccellenza (da 
domani seguiranno 
Promozione, Prima e 
Seconda Categoria, 
Juniores, calcio a cinque e 
femminile). E' una prima 
occasione per confrontarsi 
su problematiche e 
prospettive. Saranno 
collegati anche Cosimo 
Sibilia, Massimo Ciaccolini, 
presidente e segretario 
generale e della LND.

M. BOC./INFOPRESS

VIDEOCONFERENZA

Rinaldo 
Sagramola, 
amministratore 
delegato 
del Palermo 
PONENTE
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SOFFERENZA. «I primi giorni la fa-
tica era insostenibile, non ero e 
non sono ancora abituato ad al-
lenarmi senza la compagnia del 
mio gruppo», racconta Eliud. Nel 
team degli inseparabili, partner 
di classe mondiale come i cam-
pioni iridati Geoffrey Kamwo-
ror e Abel Kirui. «Sono una gran-
de motivazione che mi consente 
di dare il meglio», diceva di loro 
qualche mese fa. 
 «Qui in Kenya c’è la “grande” 
stagione delle piogge e le strade 
sterrate dell’altopiano si trasfor-
mano spesso in fi umi di fango, 
rendendo ancora più impegna-
tivo correre per tanti chilome-
tri su e giù, tra i 2.500 e i 3.000 
metri di quota». Eliud ha preso 
sul serio i divieti imposti dal go-
verno di Nairobi: «Ci tengo alla 
mia salute a quella di mia mo-
glie e dei tre bambini. Per que-
sto evito contatti con altre perso-
ne. Anche con il mio allenatore 
(Patrick Sang; ndr), ci sentiamo 
solo al telefono». Dalla BBC, ma 
anche dal network keniota K24 
TV, il 35enne campione olimpi-
co di Rio 2016, invita tutti a re-
stare a casa. «Mi fa male il cuore 
però quando vedo che in alcuni 

Il primatista 
del mondo 
e unico uomo 
ad aver corso 
la maratona 
in meno di 
due ore ha 
raccontato 
alla BBC come 
si allena, 
tutto solo, 
sull’altopiano 
keniano dopo 
che Nairobi 
ha adottato 
l’isolamento 
contro il virus

KIPCHOGE
«COI LIBRI BATTO 
LA SOLITUDINE
«Allenarsi senza i compagni all’inizio 
era insostenibile, ma mi ha aiutato 
la lettura. Anche il giorno più brutto 
passa con il calar della sera. Tokyo? 
Prima penso a rivincere Londra»

di Franco Fava
ROMA

“La solitudine del 
maratoneta”, il li-
bro cult di Alan Sil-
litoe, pubblicato ses-

sant’anni fa, racconta del mono-
logo interiore di un giovane in-
glese detenuto in un riformatorio 
che ogni mattina si allena da solo 
per vincere una prestigiosa ma-
ratona. Il romanzo non è anco-
ra arrivato sugli scaff ali malmessi 
della piccola libreria messa su da 
Eliud Kipchoge nel training camp 
di Kaptagat. Lì, sull’altopiano ke-
niota di Nandi County, c’è il rino-
mato centro di allenamento di 
corridori delle lunghe distanze 
nel quale il primo uomo a con-
cludere la maratona in meno di 
due ore (1h59’40”2 non omo-
logabile, lo scorso 12 ottobre a 
Vienna) è ospite fi sso dal lonta-
no 2003, da quando conquistò 
il primo titolo iridato sui 5000 a 
Parigi. Da tre settimane il “Global 
Sports Communication” di Kapta-
gat è vuoto, causa il “lockdown” 
per l’emergenza Covit-19 in atto 
anche in Kenya. “The Boss Man”, 
come Eliud Kipchoge è chiama-

to dai suoi compagni di corsa, è 
tornato dalla sua famiglia a El-
doret, dove continua a macina-
re in solitudine 30-40 chilometri 
ogni mattina. 
 Il 26 aprile, il primatista mon-
diale uffi  ciale con 2h01:39 avreb-
be dovuto correre la maratona di 
Londra per centrare il record del-
le cinque vittorie nella classica in-
glese, in una sfi da da un milione 
di sterline che lo contrapponeva 
all’etiope Kenenisa Bekele, il se-
condo uomo più veloce al mondo 
sui 42,195 km per soli due secon-
di. Ma anche Londra è stata rin-
viata in autunno come tante altre 
prestigiose maratone. Così Eliud 
ha deciso di tenere una sorta di 
diario televisivo che va in onda 
sulla BBC, in cui racconta del suo 
auto-isolamento e di quanto sia 
«incredibilmente duro allenarsi 
da solo».

«Sto più in famiglia 
e ho imparato a fare
i dolci. Che costano 
chilometri extra...»

«Qui è la stagione 
delle piogge, spesso 
le strade diventano 
� umi di fango»

Balconi, giardini 
corridoi: podisti 
senza con� ni

La maratona 
attorno al tavolo 
del cinese Pan

IL FENOMENOLA STORIA

di Christian Marchetti
ROMA

Runner, benedetti runner. Pro-
prio non sanno come si fa a sta-
re fermi. Maratone in cortile, sul 
balcone o nel salotto di casa in 
questi giorni di quarantena, con 
tanto di dirette streaming sui so-
cial. Il più delle volte per racco-
gliere fondi o semplicemente per 
lanciare messaggi positivi.

BELLE FOLLIE. Diretta streaming 
seguitissima per l’ex giavellotti-
sta scozzese James Campbell, 
che ha corso i leggendari 42,195 
km in giardino. Un’impresa che 
ha fruttato 18.000 sterline da 
donare al servizio sanitario bri-
tannico. Sabato scorso, ha fatto 
la stessa cosa l’ex rugbista e ca-
pitano del Galles Ryan Jones. 
Risultato:  4h43’57” sul crono-
metro; 5.000 sterline nelle cas-
se dell’università di Swansea (e 
lui che puntava a 500...).
 #Balconymarathon è l’ha-
shtag lanciato dai coniugi suda-
fricani residenti a Dubai, Collin 
e Hilda Allin, e allora via anche 
alla moda della corsa sul balco-
ne. Dove si è cimentato l’ultra-
maratoneta bolognese Gianluca 
Di Meo, ma per coprire 100 km 
in 18 ore! L’impresa più dura. Si 
è invece fermato a 70, 42 dei 
quali attorno al tavolo del sog-
giorno, Fabio Faggiani di Tolfa 
(vicino Civitavecchia): 9 ore.    

RUN ROME. Insieme a Di Meo e 
Faggiani, tanti gli italiani coin-
volti. Come l’insegnante, giorna-
lista e musicista aquilano Fabio 
Iuliano, il quale, con i Pearl Jam 
nelle cuffi  e, ha corso per 5 ore 
e 52 minuti in cortile. Ha smal-
tito così la delusione per l’an-
nullamento dell’Acea Run Rome 

di Franco Fava

Pan Shancu è un mara-
toneta cinese di lunga 
esperienza, tra i più forti 
di Hangzhou, nella pro-

vincia dello Zhejing, un centi-
naio di chilometri da Shanghai. 
Quest’anno aveva un sogno: cor-
rere la maratona di Tokyo. Aveva 
fatto salti di gioia quando il suo 
nome era stato prescelto tra gli 
oltre 330.000 che avevano fatto 
richiesta di un pettorale. Pan era 
uno dei 38.000 runner di tutto il 
mondo tirati a sorte nella lotte-
ria che fa di Tokyo la maratona 
più desiderata al mondo.     
 Quando a inizio febbraio an-
che la sua provincia è stata mes-
sa in quarantena con l’esplosio-
ne dell’epidemia del coronavirus, 
e correre in strada o nei parchi 
non era proprio l’esercizio più 
salutare, Pan s’è chiuso in casa e 
ha trasformato il soggiorno in un 
pistino di atletica. Mai e poi mai 
avrebbe voluto fare brutta fi gu-
ra sulle strade di Tokyo il primo 
di marzo. Quella sarebbe stata 
per lui la prima maratona fuo-
ri dai confi ni cinesi, un’occasio-
ne che non poteva lasciarsi sfug-
gire. Ha posizionato così due ta-
voli rettangolari l’uno accanto 
all’altro e ci si è messo a corre-
re intorno. Ogni giro sviluppava 
“ben” 8 metri. In una sola matti-
na di giri ne ha inanellati la bel-
lezza di 6.250. Che moltiplicato 
per otto metri fa 50 chilometri 
tondi tondi. Distanza che il no-
stro eroe ha completato in 4 ore 
48 minuti e 44 secondi, fi rman-
do senza saperlo l’ennesimo re-
cord da Guinness. 
    «L’unico problema nell’allenarsi 
dentro casa per centinaia di chi-
lometri è che sudavo tanto, per 
fortuna la mia sala da pranzo era 

The Marathon. Delusa anche la 
romena Melania Gal Joo, che la 
sua maratona l’ha corsa in casa 
(la sua prima performance sui 
42,195 km) avendo come sce-
nografi a foto dei più noti mo-
numenti della Capitale.
 Il sito Altarimini.it ha lanciato 
sfi de di questo tipo a tutti i podi-
sti italiani ed è stato un succes-
so. Da segnalare il signor Fabri-
zio Draghi di Novafeltria (Bolo-
gna), impegnato in una mezza 
sul balcone. Commento a caldo: 
«Mmm, penso proprio che dovrò 
ristuccare qualche piastrella».
 Ha pagato persino “l’iscrizio-
ne” (100 euro per l’ospedale 
“Papa Giovanni” della sua Ber-
gamo) il 69enne Fausto Dellapia-
na. Per lui maratona in tre tap-
pe, l’ultima con la maglia nera 
simbolo del lutto. Da Bergamo 
a Brescia, con Fabio (un altro) 
Caporali che ha “gareggiato” nel 
corridoio di casa. Premio? Una 
colomba per i vicini del piano di 
sotto.
 C’è anche chi ha corso all’in-
dietro, come il vicecampione del 
mondo di retrorunning Alberto 
Venturelli, sotto le due ore in una 
“mezza al contrario” sul balco-
ne della sua casa di Zola Pedro-
sa (Bologna). Menzione speciale 
merita il preside padovano Pao-
lo Farina, maratoneta in giardino 
e promotore, con il Club Super-
marathon Italia, di una compe-
tizione domestica in undici tap-
pe. Tutti i risultati vanno invia-
ti via mail. La tassa d’iscrizione 
sarà versata alla Protezione Ci-
vile.
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suffi  cientemente grande. Ho usa-
to però un trucco: ogni 100 giri 
invertivo senso di marcia», ave-
va fatto sapere sui social postati 
con il video dell’impresa. Tempo 
un paio di settimane e l’entusia-
smo del nostro maratoneta cine-
se s’è trasformato in disperazio-
ne. Non tanto per il fatto che l’e-
pidemia virale continuava a far 
lievitare il numero dei contagiati 
e anche dei morti nel suo Paese, 
impedendogli di tornare ad alle-
narsi all’aperto in vista dell’impe-
gno in Giappone. Quanto piutto-
sto per l’annuncio improvviso, e 
clamoroso, degli organizzatori 
della maratona di Tokyo. Che il 
17 febbraio, a meno di due set-
timane dalla kermesse podistica, 
avevano vietato la partecipazione 
di massa a oltre 38.000 marato-
neti provenienti un po’ da tutto 
il mondo. Cina compresa. Tokyo 
off  limits per tutti, meno che per 
i circa 170 atleti élite. 
     Smaltita la delusione, il ma-
ratoneta Pan ha rimesso i due 
tavoli al loro posto ed è tornato 
a correre nei parchi e sulle stra-
de della sua città. Finita l’emer-
genza coronavirus, infatti, la vita 
sta tornando ai ritmi consueti un 
po’ in tutta la Cina. E tra poco po-
tranno ripartire le decine e de-
cine di maratone che ogni setti-
mana si svolgono regolarmente 
nel Paese. Intanto a fi ne marzo 
a Pechino si è disputato il primo 
meeting indoor di atletica post 
Covid-19. La federatletica cine-
se ha fatto sapere che altri ne se-
guiranno appena scatterà la sta-
gione all’aperto.
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Un bolognese ha 
coperto 100 km in 
terrazzo! Una romena 
ha corso a... Roma

50 km in 4h48’ per 
preparare la 42 km 
di Tokyo. Che poi ha 
chiuso le frontiere...

Paesi d’Europa (Italia in primis; 
ndr) anche ai maratoneti profes-
sionisti è vietato correre per stra-
da da soli». 
 Per anni Eliud ha continuato 
a frequentare la famiglia solo 
nei fi ne settimana: da lunedì a 
venerdì allenamenti a Kaptagat, 
a 40 km di distanza da Eldoret, 
dove vive con la moglie (Grace) 
e i tre fi gli (Lynne di 13 anni, 
Gordon di 8 e Griffi  n di 6): «Ora 
mi godo di più i miei cari, ho im-
parato anche a cucinare i dolci, 
il che mi costringe a fare qual-
che chilometro extra ogni gior-
no».

LIBRI. Undici maratone vinte su 
12, poche settimane prima del 
“lockdown”, Eliud era stato sele-
zionato per i Giochi di Tokyo. Ora 
dovrà attendere un altro anno 
per rincorrere il bis olimpico nella 

maratona, da aggiungere al bron-
zo di Atene 2004 e all’argento di 
Pechino 2008 sui 5000: «Il mio 
motto è: “un traguardo alla vol-
ta”. Ora penso a Londra, ricollo-
cata il 4 ottobre. Nel 2021 guar-
derò all’Olimpiade ancora con 
entusiasmo. Parigi 2024? Per al-
lora avrò 40 anni, è troppo lonta-
no per pensarci adesso».
 La fatica extra delle lunghe 
corse solitarie è stata però ricom-
pensato dalla scoperta della let-
tura. «Ho iniziato a leggere i pri-
mi libri solo nel 2005. Oggi pas-
so più tempo sui libri che davan-
ti alla Tv. E’ stata la corsa a farmi 
scoprire la lettura. Amo le lettu-
re che esaltano gli aspetti mo-
tivazionali, come aff rontare la 
pressione ed evitare quel senso 
di frustrazione che ti prende nei 
momenti più negativi. Proprio in 
questi giorni segnati dalla pande-
mia ho riletto per la terza volta 
“I sette pilastri del successo” di 
Stephen R. Covey. Sono convin-
to che anche il giorno più brutto 
passi con il calar della sera. Per 
questo incoraggio sempre i miei 
compagni di allenamento a leg-
gere di più».
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Russia, niente 
più nazionale per 
i dopati post 2015
La federazione russa (Araf) 
ha annunciato che non 
selezionerà più gli atleti 
sanzionati per doping a 
partire da novembre 2015. 
La regola varata dal nuovo 
management federale va 
nella direzione di ricreare un 
rapporto con World 
Athletics, la federazione 
internazionale. La Russia è 
stata sospesa da tutte le 
competizioni internazionali 
proprio dal 2015 dopo la 
scoperta di un sistema di 
doping di Stato. L’Araf il 
mese scorso ha ammesso di 
aver commesso un illecito, 
utilizzando documenti 
medici falsi al �ne di fornire 
a un atleta russo un alibi per 
negare la disponibilità ai 
test.

LA DECISIONE

Pan Shancu, maratoneta cinese 
di professione terapista

L’ex rugbista Ryan Jones, 39 anni
maratoneta per bene� cenza GETTY

L’arrivo 
di Kipchoge 
(35) nella 
maratona di 
Vienna, corsa 
sotto le due 
ore lo scorso 
12 ottobre  
ANSA
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Decurtazione del 20% per i piloti, in “congedo”
alcuni impiegati. Budget ridotto: si discute

MCLAREN E WILLIAMS
ARRIVANO I TAGLI

Luca Baraldi, 59 anni, ad della Virtus Bologna, assieme a Milos Teodisic (32) CIAMILLO

Verso il prolungamento del blocco per ulteriori tre settimane

di Stefano Ferrari

A poche ora dal con-
fronto, ovviamente 
in videoconferenza, 
fra Liberty Media, la 

società americana che detie-
ne i diritti del mondiale, ed i 
team, anche l’ennesima fron-
tiera della speranza di vede-
re ripartire la Formula Uno in 
tempi ragionevoli si sta sgre-
tolando. L’orizzonte è diventa-
to quello della piena estate, lu-
glio o agosto, da riconvertire 
in una fitta serie di gare. Sem-
pre che sia possibile. L’ipotesi 
è quella di prolungare lo stop 
per altre tre settimane (cinque 
da ora) e poi fare il punto con 
l’idea di ripartire. Ci sperano 
molti team che, mai come ora, 
rischiano tantissimo, anche di 
scomparire dai radar.

SOLDI. Anche un mondo rinc-
co come quello della Formula 
1 deve fare i conti con la realtà: 
la Williams ha annunciato ieri 
di aver messo alcuni impiegati 
a casa in “congedo non pagato” 
fino alla fine di maggio, mentre 
per quanto riguarda i piloti e le 
figure più importanti del team, 
è stata decisa una decurtazio-
ne dello stipendio pari al 20% , 
dal 1° aprile in avanti. «Il nostro 
obiettivo è proteggere il lavoro 
del nostro staff a Grove e assi-
curare a tutti un rientro a pieno 
regime non appena la situazio-
ne lo permetterà» si legge nella 
nota firmata Williams. L’Inghil-
terra, prima osservatore quasi 

disinteressato e oggi nel cuore 
del problema tanto da scomo-
dare Sua Maestà la Regina Eli-
sabetta II, guida la fila degli an-
gosciati in F1. Gli organizzatori 
del gp di Silverstone hanno pre-
so tempo fino alla fine di aprile 
per decidere le sorti della gara 
che si dovrebbe tenere dal 17 al 
19 luglio: la settimana scorsa la 
Federazione inglese ha sospeso 
ogni manifestazione motoristi-
ca. Il Covid-19 mette in ginoc-
chio i motori. 

MCLAREN. E a poche ore dall’in-
contro tra le scuderie e Liber-
ty Media è stato il boss della 
McLaren Zak Brown a lanciare 

il grido d’allarme: «La Formula 
1 è in una condizione molto fra-
gile e diversi team rischiano di 
fallire». Secondo l’ad di Woking 
bastano anche due soli team in 
crisi per mettere nei guai l’in-
tero circuito. Per questo, oltre 
alle discussioni sul calendario, 
il tema vero presente e futu-
ro è quello della riduzione co-
sti, che ha l’enorme difficoltà di 
trovare una soluzione condivi-
sa da tutti. Il budget cap è fis-
sato a 175 milioni di dollari a 
partire dal 2021, troppi: «Basta 
guardare a quello che sta suc-
cedendo nel mondo per capire 
che quel budget va ridotto - ha 
detto Brown - Tanto che potreb-

bero scomparire due squadre 
e, se non si cambia, ne potreb-
bero saltare anche altre due». 
L’identikit è facile: in ordine di 
difficoltà Brown ha in mente 
la Williams, la Haas, l’Alfa Ro-
meo, che è proprietà della sviz-
zera Sauber, mentre la Racing 
Point sta salvando solo grazie 
all’iniezione di danaro da par-
te del magnate Stroll che dal 
prossimo anno la farà diven-
tare Aston Martin. In pratica 
per Brown si tratta di una bat-
taglia fra team “ricchi” e team 
“poveri”. Controproposta? Un 
budget limitato a 100 milioni. 
Ma tra le tre scuderie principali 
solo la Mercedes sarebbe dispo-
sta a questa possibilità, mentre 
Ferrari e Red Bull non vorrebbe-
ro scendere sotto la soglia dei 
150 milioni.
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Gasly esclusivo
I piloti e il nodo
degli stipendi

Caso Iannone
tutti i retroscena
Sbk senza segreti

Autosprint va in edicola 
mettendo in cover i 
protagonisti del Circus 
iridato che nei prossimi 
mesi, in piena crisi 
mondiale a causa del 
coronavirus, stanno 
subendo un taglio degli 
ingaggi. All’interno anche 
un’intervista a Pierre 
Gasly, che racconta il suo 
isolamento a Dubai, e un 
reportage dalla zona 
rossa dell’Italia in 
lockdown Covid-19, con 
pistard e rallisti tra 
sirene e campane. Infine, 
spazio a storie, aneddoti 
e racconti antologici sul 
passato delle corse, in 
attesa di riavere un 
sospirato e sereno 
futuro.

I campionati sono fermi 
ma gli spunti di interesse 
non mancano: Motosprint
14, in edicola da oggi, 
vi racconta nei dettagli 
il caso-Iannone, dallo
stop di 18 mesi al ricorso 
al TAS, fino al possibile 
rinnovo con l’Aprilia. 
E vi racconta gli stili 
di guida della Superbike 
dei piloti “corazzieri”: 
come si guidano le varie 
moto derivate dalla serie. 
Via a“Ritorno al Futuro” 
con il 1980: 40 anni 
fa, l’ultima volta di Kenny
Roberts e la prima 
di Marco Lucchinelli 
e Michele Rinaldi. 
Trionfi che vi raccontiamo 
con la voce dei 
protagonisti.

di Stefano Semeraro

Nick Kyrgios al servizio. Ma sta-
volta non parliamo delle prime 
palle a 220 all’ora dell’australia-
no, idolo e incubo degli appas-
sionati di tennis, ma della sua vo-
glia di mettersi a disposizione del 
prossimo. Nick passa per un bad 
boy, un ribelle senza causa e con 
poca voglia di giocare, in realtà è 
un ragazzo sensibile, molto atten-
to al mondo che lo circonda. Lo 
aveva dimostrato durante la crisi 
degli incendi in Australia, spen-
dendosi con generosità per orga-
nizzare match di beneficenza, e 
lo ha ribadito adesso, offrendosi 
di portare pasti gratis a chi a cau-
sa dell’emergenza Coronavirus si 
trova in difficoltà. «Se qualcuno 
che non sta lavorando/non per-
cepisce reddito, è a corto di cibo 
o semplicemente se la passa male 

Kyrgios, il campione
della... sporta accanto

TENNIS  |  L’INIZIATIVA DELL’AUSTRALIANO

- ha scritto sul suo account Insta-
gram - per favore, non vada a let-
to a stomaco vuoto. Non abbiate 
paura o imbarazzo a scrivermi in 
maniera privata. Sarò più che fe-
lice di condividere quello che ho. 
Anche solo per un piatto di spa-
ghetti, una pagnotta di pane, o 
un litro di latte. Ve lo lascerò sul-
la soglia di casa, e non vi farò nes-

suna domanda».
	 Altro che Nick il selvaggio: 
Nick cuore d’oro. Molti dei suoi 
colleghi si sono fatti avanti sen-
za perdere tempo, da Federer a 
Djokovic e Nadal, donando som-
me ben più impegnative, e racco-
gliendo fondi. Nick, forse d’istin-
to, ha preferito il contatto diret-
to, umano, anche se rigorosamen-
te a distanza come prevedono le 
norme anti contagio. Anche l’Au-
stralia sta infatti attraversano un 
momento critico per colpa del Co-
vid-19, ed è stato calcolato che 
l’un per cento dei lavoratori del 
paese è a rischio disoccupazione. 
Solo per la fine di giugno le pre-
visioni parlano di più di 800 mila 
posti di lavoro persi. Qualcuno di 
loro potrà contare sul servizio a 
domicilio di Kyrgios, il campione 
della sporta accanto.
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Nick Kyrgios, 24 anni, australiano 
nato a Canberra GETTY IMAGES

ROMA - Pochi giorni fa, in un’in-
tervista al nostro giornale, il pre-
sidente della Fip Petrucci aveva 
chiesto alla Lega Basket di pren-
dere al più presto una decisione 
sulla possibilità o meno di ria-
prire il campionato, con l’avver-
tenza di «non tirarla tanto per 
le lunghe».
  	 Evidentemente i club della 
serie A hanno recepito il suo 
suggerimento neppure tanto 
implicito di dire stop, perché 
oggi, nella ennesima riunione 
dei presidenti in videoconferen-
za, a meno di clamorose sorpre-
se la Lega voterà per il definiti-
vo annullamento della stagione 
2019-20 (ovviamente anche la 
A2 direbbe basta). La maggio-
ranza delle società è d’accordo 
sull’arrendersi all’evidenza, al 
momento tragico che il Paese 
sta vivendo, e all’impossibilità 
di poter garantire la ripresa (la 
fuga degli stranieri, la risposta 
del pubblico, la maggior parte 
dei palazzetti che non hanno l’a-
ria condizionata solo solo alcu-
ne delle difficoltà oggettive).
  	 Eppure tra i club c’è chi prova 

a rompere il fronte della chiusu-
ra definitiva dell’annata. Virtus 
e Fortitudo Bologna hanno in-
fatti spedito alla Lega una posta 
elettronica certificata nella qua-
le invitano tutti ad insistere per  
riprendere il campionato.
	 Qualcuno sostiene persino 
che l’a.d. della Virtus Baraldi, 
dopo aver visto bocciata la sua 
idea di tornare in campo in esta-
te (idea ritenuta inattuabile dal-
la commissione apposita), vor-
rebbe presentare un’altra pro-
posta per poter assegnare co-
munque lo scudetto (la Virtus 
è prima in
classifica).
	 Nel frattempo Umberto Gan-
dini, presidente della Lega, ha 
incontrato ieri la Giba, l’associa-
zione giocatori, per arrivare ad 
un accordo sulla riduzione de-
gli stipendi degli atleti. Accor-
do che però hanno già trova-
to separatamente Milano, Sas-
sari e Venezia (queste ultime 
due hanno garantito agli atle-
ti il pagamento di nove mensi-
lità su undici).
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Il campionato
va verso lo stop

BASKET  |  OGGI ASSEMBLEA DI LEGA

GOLF

“The Open” 
cancellato
dopo 75 anni!
La cancellazione dell’Open 
Championship dopo la 
riprogrammazione di PGA 
Championship, US Open e 
Masters: il golf mondiale 
vede saltare, per ora, 
l’intera serie dei suoi 
Major. L’emergenza 
coronavirus ha cancellato, 
per la prima volta dal 

1945, “The Open”, il torneo 
Slam più antico del golf 
(prima edizione nel 1860) 
dal calendario 2020. Allo 
stesso tempo la USGA, la 
PGA of America e l’Augusta 
National, hanno 
annunciato la nuova 
programmazione degli altri 
tre Major del golf. Il PGA 
Championship si giocherà 
a San Francisco dal 6 al 9 
agosto; lo US Open dal 17 al 
20 settembre a 
Mamaroneck (New York), e 
il Masters, virus 
permettendo, ad Augusta 
dal 12 al 15 novembre.
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“…La partita più importante, stavolta, non possiamo giocarla noi, in campo. Non la potete seguire voi 
tifosi, appassionati, sostenitori... né in tv né al palazzetto. Stavolta, per vincere la partita, possiamo giocare 

solo in questo modo. Facciamo il possibile, ognuno secondo le sue disponibilità, basta davvero poco! 
Aiutiamo i nostri campioni: i medici, gli infermieri, la Protezione Civile. 

Persone che stanno combattendo, giorno dopo giorno, questo nemico invisibile che minaccia ognuno 
di noi. Vinciamo con loro questa partita, per tornare poi a giocare le nostre. A scambiarci abbracci  

e strette di mano sottorete e a bordo campo il prima possibile”.
I Capitani della Superlega

RACCOLTA FONDI IN FAVORE DEL DIPARTIMENTO PROTEZIONE CIVILE DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

DONARE È SEMPLICE: 
clicca su www.gofundme.com e accedi alla campagna #uniti nella partita più importante
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Il CdA della Lega ha recepito il parere delle consulte dei tre campionati

LA SUPERLEGA ALZA
BANDIERA BIANCA
La maggioranza delle società 
(11 su 13) non vuole più giocare 
anche se resta un’ipotesi playo�  
L’ultima parola spetta alla Fipav

ve economiche con atleti e staff . 
La consulta di Superlega ha di-
scusso inoltre la possibilità di ri-
aprire il proprio campionato per 
giocare i playoff , qualora ci sia-
no le condizioni e le opportune 
autorizzazioni delle autorità go-
vernative e sanitarie».

CONSIGLIO FEDERALE. Una volta 
capito che i campionati, soprat-
tutto la Superlega non potevano 
essere portati a termine nella loro 
struttura di inizio stagione, que-
sta era l’unica strada percorribi-
le. Spetterà ora alla Federazio-
ne nei prossimi giorni prendere 
in esame la situazione e decide-
re se chiudere defi nitivamente la 
porta a ogni ipotesi di ripresa del 
gioco, oppure tenere uno spira-
glio aperto per consentire alme-
no alle prime della classe di tor-
nare in campo, quando si potrà, 
per completare la corsa verso lo 
scudetto. Perché nella pallavolo 
è la Fipav che stabilisce come e 
quando giocare. Oppure quan-
do chiudere defi nitivamente un 
campionato. 
 Domani in videoconferenza 
ci sarà una riunione del Consi-
glio federale che dovrà prende-
re un’altra grande decisione per 
la pallavolo italiana. Dopo aver 
già annullato i campionati delle 
categorie giovanili e territoriali, 
sarà chiamata a entrare nel me-
rito dei tornei nazionali: serie B 
maschile, serie B1 e B2 femmi-
nile è scontato che non torne-
ranno più in campo; così come 
la serie A2 e la serie A3 maschi-
li. Nel settore maschile rimarrà 
aperta una possibilità per la Su-
perlega, possibilità che, comun-
que sia, per essere realizzata do-

Tutti i club di A2 e A2 
per lo stop de� nitivo 
Domani si riunisce 
il Consiglio federale

Una ripresa estiva 
per i soli playo�   
avverrebbe senza
la cornice dei tifosi

di Carlo Lisi
ROMA

I massimi campionati di palla-
volo 2019-20 sono defi nitiva-
mente sospesi, anche se esi-
ste un’ipotesi remota e diffi  cile 

che possano avere una coda nel 
corso dell’estate, con la disputa 
dei playoff  di Superlega, sempre 
tenendo presenti le necessarie e 
imprescindibili autorizzazioni go-
vernative e sanitarie. Dopo poco 
meno di un mese di logici rinvii la 
Lega Pallavolo Serie A ha preso la 
sua decisione e ieri sera, per quel 
che le compete direttamente, ha 
preso atto della volontà delle so-
cietà. Alle 19 circa nelle redazio-
ni è arrivato un comunicato con 
la netta decisione: «Si sono riu-
nite oggi in tre distinte videocon-
ferenze le consulte di SuperLe-
ga, Serie A2 e Serie A3 Credem 
Banca con l’obiettivo di discutere 
sul prosieguo dei campionati. Il 
consiglio di amministrazione ha 
recepito il parere espresso a lar-
ga maggioranza (11 su 13) dal-
la consulta di Superlega e all’u-
nanimità dalle consulte di Serie 
A2 ed A3, che hanno richiesto la 
sospensione defi nitiva delle tre 
Serie. Il consiglio di amministra-
zione, riunitosi al termine delle 
consulte, comunicherà la volon-
tà espressa da queste ultime alla 
Federazione, che ha la responsa-
bilità dell’ordinamento dei cam-
pionati, attendendo le sue deter-
minazioni. È stato altresì conferi-
to mandato a una commissione, 
composta dall’a.d. Massimo Ri-
ghi e dagli avvocati Stefano Fa-
nini (consigliere) e Fabio Fistet-
to (consulente di Lega), di curare 
la gestione quadro delle trattati-

Trento-Modena del 16 febbraio potrebbe essere stata l’ultima gara della stagione 2019-20 in Superlega LEGA VOLLEY

vrà passare per un percorso tor-
tuoso, molto complicato.

RISORSE. La pallavolo non è il cal-
cio, che ha grandi introiti dalle 
televisioni, è uno sport che vive 
di passioni e di pubblico. Senza 
questi ingredienti ha diffi  coltà a 
trovare le risorse materiali neces-
sarie per realizzare lo splendido 
spettacolo che off rono i suoi cam-
pioni. Se la Federazione appro-
vasse l’idea di giocare i playoff  
durante l’estate, alcuni problemi 
rimarrebbero. Anzi, si può dire 
che diventerebbero anche più 
grandi. Senza il calore del popo-

lo del volley è diffi  cile ipotizzare 
un ritorno in campo.
 E’ innegabile che in questa si-
tuazione, sotto l’aspetto fi nan-
ziario, il movimento avrebbe un 
violento contraccolpo. In una Ita-
lia devastata fi sicamente e mo-
ralmente, ma anche economica-
mente dall’eff etto pandemia, la 
già diffi  coltosa ricerca di sponsor 
e partner commerciali diventerà 
una vera e propria caccia al te-
soro. Scenario non bello, scena-
rio diffi  cile da accettare per chi 
a tutti i livelli da anni investe in 
questo sport.
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LE DONNE

Stagione chiusa 
L’Imoco regina 
avrà lo scudetto?

L’assemblea della Lega 
femminile di Serie A ha 
deciso il termine anticipato 
del campionato 2019-20, 
proclamando l’Imoco 
Conegliano vincitrice della 
regular season e lasciando 
come da norma alla 
Federazione la decisione in 
merito alla assegnazione o 
meno dello scudetto. 
L’accesso alle prossime 
Coppe europee sarà 
stabilito la classi�ca del 16 
febbraio 2020 (l’ultima 
giocata da tutte le squadre) 
e l’annullamento delle 
retrocessioni dalla Serie A1.

COPPE - Ieri sera di fatto 
anche la pallavolo italiana 
maschile ha preso 
l’inevitabile decisione di 
chiudere la stagione, così 
come hanno fatto nei giorni 
scorsi, tranne poche 
eccezioni, tutti i grandi 
campionati nazionali dalla 
Russia alla Polonia, ma 
anche quelli extra europei, 
eccezion fatta per il 
Giappone che ha chiuso la 
sua VLeague a febbraio 
seppur giocando la fase 
�nale a porte chiuse. Da 
capire cosa succederà del 
titolo italiano e quali 
squadre parteciperanno alle 
prossime coppe europee. E’ 
anche in questa ottica che 
rimane la speranza e la 
voglia di veder giocare in 
estate. A proposito di 
coppe, per Champions 
League e Coppa Cev si parla 
addirittura di concluderle 
ad autunno inoltrato, �ne 
ottobre o primi di 
novembre, avendo quindi 
due �nali nella stessa 
stagione agonistica.

c.l.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Paola Egonu, 21 anni
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L’ipotesi: l’alterazione genetico-ereditaria che porta 
al favismo sarebbe diventata uno scudo al Covid-19

di Mario Pappagallo

A Genova una pazien-
te di 102 anni è gua-
rita dal Covid-19 dopo 
il ricovero in terapia in-

tensiva ed è stata intervistata an-
che dalla Cnn, in Sardegna a par-
te il limitato contagio da corona-
virus che si sta registrando nono-
stante i numerosi milanesi che vi 
si sono trasferiti (seconde case) al 
momento del blocco degli sposta-
menti e della quarantena per tut-
ti, non risulta un centenario col-
pito. C’è il caso di un 91enne, un 
“giovane” rispetto alle zone da re-
cord per numero di “matusalem-
me” in buona salute. 
 Quindi, vero che il Covid-19 
colpisce e uccide più facilmente gli 
anziani, dai 65 anni in su, questo 
in particolare in Italia, ma di so-
lito sono anche anziani con altre 
patologie tenute sotto controllo 
da farmaci, pazienti cronici il cui 
equilibrio salta con l’infezione da 
coronavirus. E probabilmente, se 
si approfondisce, c’è anche una 
causa di natura organizzativa sba-
gliata visto il numero di infettati 

nelle residenze per anziani, dove 
i contagiati non andavano lasciati 
né tantomeno concentrati. Anche 
diversi operatori sanitari e medici 
sono stati contagiati in queste re-
altà. E questo non solo in Italia.
 Ma torniamo a quanto acca-
de in Sardegna, una protezione 
dal virus che non può derivare da 
un’immunizzazione acquisita es-
sendo Covid-19 un virus nuovo, 
ma probabilmente da uno scudo 
genetico, da modifi che genetiche 

avvenute in passato per sopravvi-
vere alla piaga malaria. In fi n dei 
conti persone simili esistevano an-
che all’epoca dell’incurabile peste 

nera: i “monatti” lavoravano per-
ché immuni, non si ammalavano 
e il perché nel 1630 era impensa-
bile scoprirlo. 
 Individuare qual è lo scudo può 
servire anche a individuarlo in al-
tre persone, in Italia e all’estero. Si 
ipotizza sia nella mutazione gene-
tica anti-malaria che porta al di-
fetto metabolico causa del “favi-
smo”. Le donne ne sono portatri-
ci, gli uomini ne sono più aff etti 
perché è una mutazione nel cro-

mosoma femminile X che negli uo-
mini è uno solo, e quindi se mu-
tato si esprime al 100%. E chissà 
se questo non sia anche il motivo 
della prevalenza di centenari ma-
schi che caratterizza l’isola. Gli an-
ziani secolari.

I FATTI. Con 874 casi totali e 41 vit-
time, la Sardegna è una delle Re-
gioni d’Italia meno colpite dall’epi-
demia di coronavirus. È di 74 anni 
l’età media delle persone morte in 
Sardegna per coronavirus. Il più 
giovane aveva 42 anni, il più an-
ziano 91. Nessun centenario. 
Altri fatti: i farmaci in sperimen-
tazione in tutto il mondo. Perché? 

Perché a parte quelli nati per com-
battere i virus, quattro, anche vec-
chi, sono nati e sono utilizzati per 
curare o alleviare altre patologie: 
malaria, artrite reumatoide, dia-
bete, sclerosi multipla (interfero-
ne beta).
 Ed ecco di che cosa soff rono di 
più i sardi rispetto al resto d’Ita-
lia: malaria in un lontano passato 
e favismo mediterraneo oggi, ar-
trite reumatoide, sclerosi multipla. 
Un caso? «Forse no - dice Stefania 
Ruju, ricercatrice in biomedicina 
del Cnr - vale la pena indagare e 
presto». 
 Ora il favismo è un’alterazio-
ne di natura genetico-ereditaria 

La difesa naturale
deriverebbe
da una mutazione
anti-malaria

Un’alterazione simile
è presente in Africa:
il continente per ora
è meno colpito...

Se fosse confermata
l’immunizzazione
sarebbero loro
i nuovi “monatti”

trebbe non essere trovato e quin-
di dare un risultato negativo, nella 
faringe invece c’è sempre. Oggi 
sappiamo con certezza che il vi-
rus replicante non c’è nel sangue 
e nelle urine, mentre nelle feci si 
può trovare Rna del virus ma non 
il virus replicante. Nel naso, Rna 
ma rare tracce del virus replican-
te, quindi il tampone può risulta-
re negativo. Soltanto il tampone 
faringeo è attendibile». 
 Del favismo esiste una varian-
te mediterranea (la più alta per-
centuale in Sardegna) e una va-
riante africana. E chissà se non è 
questa la risposta anche agli im-
migrati di colore che non si am-
malano gravemente e all’Africa 
che preoccupa molto l’Oms, ma 
che fi nora non sembra subire nei 
numeri l’eff etto pandemico. 
 Stefania Ruju conclude: «Ab-
biamo oggi la grande possibilità in 
Sardegna di misurare la reazione 
esagerata al virus, l’alterazione nel 
rapporto tra i vari linfociti, di in-
dividuare chi può tornare a con-
tagiare, quale immunità persiste 
dopo un mese, due mesi… ecce-
tera. Così programmare una ria-

li alla loro settima edizione. Ol-
tre 10.000 atleti da 140 Paesi del 
mondo pronti a cimentarsi nel-
le prove di 27 discipline diverse, 
per un totale di oltre 300 eventi. 
Che cosa è accaduto in quei gior-
ni? Racconta il direttore dell’ospe-

dale di Wuhan, Zhang Dingyu: 
«Sono stati ricoverati degli sporti-
vi, fra ottobre e novembre, per un 
contagio da “malaria”. Strano no, 
ed è stato subito attuato un pia-
no di emergenza per le malattie 
infettive, con relativo isolamen-
to disposto per i pazienti infetti. 
Tutto addebitato allora alla mala-
ria, importata da ospiti stranieri». 
Ma si trattava di malaria o di Co-
vid-19? Il dubbio, su date e situa-
zione sanitaria, ci riporta sempre 
a Wuhan. Ma retrodata il virus a 
ottobre e mette in collegamento i 
due eventi: quella diagnosi di ma-
laria e l’allora non conoscenza del 
virus divenuto un’epidemia. E apre 
all’ipotesi iniziale che il virus usi 
i stessi meccanismi della malaria 
per entrare nelle cellule umane e 
moltiplicarsi, quindi chi è protet-
to dalla malaria potrebbe esserlo 
anche da Covid-19. Potrebbe ve-
nire contagiato ma non ammalar-
si, potrebbe risultare positivo ma 
non avere sintomi… Tante ipotesi 
a cui sarebbe importante rispon-
dere, a vantaggio di tutto il mon-
do. 
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Un medico impegnato nel nuovo reparto allestito ad Oristano LAPRESSE

di Giorgio Marota
ROMA

Arrivano i soldi per i col-
laboratori sportivi. Il 
decreto attuativo del 
“Cura Italia” ha stan-

ziato un fondo da 50 milioni di 
euro per chi opera in federazio-
ni, enti di promozione, discipli-
ne associate, società e associa-
zioni dilettantistiche senza per-
cepire ulteriori redditi. Dalle ore 
14 sarà attiva una piattaforma 
sul sito di Sport e Salute. Da un 
punto di vista formale è scom-
parso il limite dei diecimila euro 
annui per ricevere il contribu-
to (ne aveva parlato il Ministro 
Spadafora, che ieri però ha det-
to «è solo il primo intervento»). 
Il Governo, però, ha fatto sape-
re che darà priorità ai collabo-
ratori che nel 2019 sono rima-
sti sotto quella soglia. Ma quel-
li che la superano pagano le tas-
se su ogni euro che sfora quota 
10mila e, quasi sempre, si affi  -
dano a quest'unica entrata. I 50 
milioni (per 500mila aventi dirit-
to) appaiono come briciole; ecco 
perché PD e Forza Italia vorreb-
bero portare la copertura almeno 
a 250 milioni. Come? Potrebbe 
esserci a breve un intervento sul 
decreto, oppure l’inserimento di 
un fondo-bis nel prossimo Dpcm.

BOLLETTINO. Calano i ricove-
ri in terapia intensiva: 3.898 to-
tali, 79 in meno nelle ultime 24 
ore. Attualmente risultano ma-
late 93.187 persone, con 16.523 
vittime e 22.837 guariti. Ieri han-
no contratto il Coronavirus 1.941 
cittadini, 636 sono morti e 1.022 
sono guariti. 

SALVAIMPRESE…SPORTIVE. Cre-
ati presso l’Istituto per il Credito 
Sportivo, all’interno del Fondo di 
Garanzia e del Fondo Contributi 
Interessi per l’impiantistica spor-

tiva, strumenti per garantire 100 
milioni di fi nanziamenti a tasso 
zero per i soggetti sportivi.

LIQUIDITÀ. Il Governo ha destina-
to alle imprese 750 miliardi, 400 

dei quali annunciati ieri. Il premier 
Conte l’ha defi nita «una potenza 
di fuoco». Deliberata la sospensio-
ne di vari pagamenti fi scali, con-
tributi e ritenute anche per aprile 
e maggio. Garanzie del 100% sui 
prestiti fi no a 25mila euro senza 
alcuna valutazione del merito di 
credito, del 100% fi no a 800mila 
euro senza valutazione andamen-
tale e del 90% fi no a 5 milioni di 
euro senza valutazione. 

DECRETO SCUOLA. Se la chiusura 
delle scuole dovesse prolungar-
si oltre il 18 maggio tutti gli stu-
denti verrebbero promossi oppu-
re ammessi all’esame di Stato che 
si strutturerà in un’unica prova 
online, mentre per l’esame di ter-
za media i docenti decideranno in 
base a un elaborato del candida-

to (che verrà comunque promos-
so). In caso di riapertura: 2 prove 
di Maturità ed esame-medie sem-
plifi cato. Via libera alle assunzioni 
di 4.500 prof.

DENUNCE. Nell’ultimo weekend le 
forze dell’ordine hanno denuncia-
to 20mila persone per il mancato 
rispetto delle misure anti-contagio.

ITALIA. A Fiumicino arrivati gli 
aiuti degli Emirati Arabi Uniti. Nei 
comuni della Toscana distribuzio-
ne porta a porta delle mascherine 
(si va verso l’obbligo di indossarle 
per uscire, come in Lombardia). 
In Irpinia “zona rossa": a Lauro, 
in provincia di Avellino, una fami-
glia che gestisce un supermerca-
to potrebbe aver contagiato 200 
persone.

PENSIONE. Firmata una convenzio-
ne tra Poste e Carabinieri: ventitre-
mila pensionati over 75 potranno 
richiedere la consegna della pen-
sione a domicilio.

MONDO. Il premier britannico Bo-
ris Johnson, positivo al Covid-19, 
ieri sera è stato trasferito in tera-
pia intensiva al St Thomas hospital. 
Restrizioni fi no al 29 aprile a New 
York, dove ci sono circa la metà del-
le 10.252 vittime degli Stati Uni-
ti. Trentamila detenuti sono stati 
scarcerati in Brasile per evitare il ri-
schio di contagio. In Francia 8.911 
decessi dall’inizio dell’emergenza 
(+833), mentre la Spagna segue 
l'andamento dell’Italia, ma ha quasi 
il doppio dei curati (40mila). L’Au-
stria riapre i negozi dal 14 aprile.
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Il mondo dello sport di base può 
tirare un primo sospiro di sollievo

600 euro, c’è il via l ibera 
ma 50 milioni non ba stano
Da oggi le richieste, aperte anche
a chi guadagna più di 10.000 euro
Spadafora: «È il primo intervento»

Arrivano 
i soldi per i 
collaboratori
sportivi:
dalle 14
sarà attiva
una 
piattaforma
sul sito
di Sport
e Salute
Potrebbe 
spuntare
un fondo
ulteriore

Nessun caso di positivi in Sardegna tra gli Over 100

In Spagna sono 674 le persone che ieri si sono arrese alla malattia

A 82 è morta in una clinica di Manresa: l’annuncio da parte del City
Immediato il cordoglio del mondo del calcio: il messaggio del Napoli

di Andrea De Pauli
BARCELLONA

Tra i 13.127 morti a cau-
sa del coronavirius, in 
Spagna, c’è anche la 
mamma di Pep Guar-

diola. Ad annunciarlo, attor-
no all’ora di pranzo, è stato il 
Manchester City, attraverso i 
suoi canali social. «La famiglia 
del Manchester City, con pro-
fondo rammarico, deve comu-
nicare la morte della signora 
Maria Dolors Sala Carrio, ma-
dre di Pep Guardiola, all’età di 
82 anni. Il club esprime tutto 
il suo cordoglio e accompagna 
la famiglia Guardiola in un mo-
mento così doloroso». Il deces-
so è avvenuto in una clinica di 
Manresa, nei pressi di Barcel-
lona, dove la signora era stata 
ricoverata qualche giorno fa. 

IN PRIMA LINEA. Un colpo duris-
simo per il tecnico catalano, che 
fi n dall’inizio dell’emergenza si 
è mosso in prima persona per 
dare il suo contributo nella lot-
ta contro la malattia. Lo scorso 
24 marzo, Pep aveva donato un 
milione di euro alla Fondazione 
Angel Soler Daniel, gestita dal 
Collegio dei Medici di Barcel-
lona, per l’acquisto di materia-
le sanitario. Inoltre, negli ulti-
mi giorni, era apparso più vol-
te con i suoi appelli ai tifosi. «A 
tutti manca tanto il calcio e la 
vita che avevamo prima dell’e-
mergenza», uno dei più recenti 
messaggi dell’allenatore citizen. 
«Adesso, però, è il momento di 
ascoltare e di seguire quello che 
ci indicano gli scienziati, i me-
dici e gli infermieri».

LACRIME. Il dramma personale 
dell’uomo che regalò l’irripetibi-
le sextete ai blaugrana, nell’an-
no di grazia 2009, ha commos-
so profondamente tutto il mon-
do del calcio. Immediati i mes-
saggi di condoglianze da parte 
di tutti i club del pianeta. Tra i 
primi a mostrare la loro vicinan-

za alla famiglia Guardiola, i vec-
chi club Barça e Bayern Mona-
co, oltre al Real Madrid, al Mar-
siglia e al Napoli. Ancora una 
volta, così, la maledetta malat-
tia conferma di non guardare in 
faccia a nessuno. Sempre di ieri, 
la notizia della morte di Rado-
mir Antic, l’allenatore che con-
dusse al doblete Liga-Coppa del 
Re l’Atletico Madrid nella sta-
gione 1995-’96. Per rimanere 
al mondo del calcio, lo scorso 
21 marzo era mancato l’ex pre-

sidente del Real Lorenzo Sanz, 
pochi giorni dopo si sono arre-
si al Covid-19 anche l’ex ido-
lo colchonero José Luis Capon 
e l’ex presidente dell’OM Pape 

Diouf. La Spagna, poi, ha pianto 
anche l’ex mezzofondista José 
Antonio Martinez Bayo e la no-
stra Lucia Bosé.

LA SITUAZIONE. Nel frattempo, 
nella penisola iberica si ragio-
na sui numeri dell’emergenza. 
Per il terzo giorno di fi la, le cifre 
delle persone che non ce l’han-
no fatta è diminuito, ma sono 
state comunque 674 nelle ul-
time ventiquattr’ore, mentre i 
contagiati hanno superato quo-

Guardiola sconvolto
ha perso la mamma

La madre di Pep Guardiola, Dolors Sala Carrio, è morta a 82 anni dopo essere stata colpita da Coronavirus. La donna è scomparsa a Manresa, in Catalogna

ta 130mila. La comunità più 
colpita rimane quella di Ma-
drid, con 5.136 decessi, segui-
ta dalla Catalogna, che piange 
2.760 cittadini. Oltre 40mila, 
invece, le persone che hanno 
superato completamente la 
malattia. Quest’oggi il Consi-
glio dei Ministri del governo 
Pedro Sanchez passerà al Par-
lamento la richiesta di prolun-
gare fi no al prossimo 26 apri-
le lo stato di allerta.

@RIPRODUZIONE RISERVATA

IL FENOMENO

I CENTENARI SARDI E QUELLA SPERANZA
DI LOTTA AL VIRUS PER IL MONDO INTERO

In Toscana
distribuzione
porta a porta
delle mascherine

pertura delle attività regolamen-
tata, in sicurezza».
  A proposito di centenari, al 
1° gennaio 2019 in Italia erano 
14.456 le persone che avevano 
compiuto i 100 anni di età, don-
ne nell’84% dei casi. Tra i cente-
nari, ben 1.112 hanno avevano 
raggiunto e superato i 105 anni 
di età al 1° gennaio 2019. L’87% 
è di sesso femminile. I supercen-
tenari (oltre i 105 anni) vivi al 1° 
gennaio 2019 erano 21, raddop-
piati rispetto al 2009 quando se 
ne contavano 10.
 Infi ne, di nuovo malaria nel-
la storia di questa pandemia. Per 
cercare di risalire all’origine del 
Covid-19 si deve ripartire sem-
pre da Wuhan. Dal 18 al 27 otto-
bre 2019 nella città cinese si sono 
svolti i Giochi militari mondia-

nella produzione di un enzima 
del metabolismo dello zucchero, 
glucosio (di qui anche l’attenzio-
ne ai farmaci per il diabete di tipo 
2 nell’aff rontare il Covid-19).
 Che cosa fare allora per sape-
re se esiste un’immunità natura-
le o comunque un’infezione sen-
za sintomi (e questo è importan-
te per sapere se un asintomatico 
può infettare altri)?
 «Vedere la risposta del sistema 
immunitario con la tipizzazione 
linfocitaria (cioè vedere quali cel-
lule di difesa si attivano e di qua-
le tipo, informazioni fondamen-
tali per dare risposte alle ipote-
si). Quindi, test sierologici, tipiz-
zazione delle immunoglobuline 
IgG e IgM per distinguere se è un 
contagiato iniziale e se è un asin-
tomatico. Al San Martino di Ge-
nova, per esempio, lo stanno fa-
cendo. Associato alla misurazione 
delle IgM il tampone faringeo», ri-
sponde la Ruju.
 Perché sottolinea faringeo? 
«Perché si stanno facendo tam-
poni diversi a livello nazionale, al-
cuni nasali altri faringei. Ma il vi-
rus replicante a livello nasale po-

Lo sport 
merita
uno sforzo
in più

di Paolo de Laurentiis

«Un  p r i m o 
giusto rico-
noscimen-
to...». Scol-

piamo nella pietra le parole del 
ministro Spadafora. Soprattut-
to una: “primo”. Perché servi-
ranno in fretta altri interventi a 
favore - anzi, in soccorso - degli 
operatori dello sport. 50 milio-
ni non bastano: non bastavano 
quando - impropriamente - si 
pensava di poter limitare la pla-
teta a chi guadagnava meno di 
10.000 euro l’anno. Non posso-
no bastare ora che quella pla-
tea è stata giustamente ma solo 
formalmente allargata. Stessa 
cifra, 50 milioni, ma più richie-
ste: come può andare a fi nire? 
Anche questa è la spietata ma-
tematica del contagio. I 50 mi-
lioni andranno via in un attimo 
e resteranno fuori soprattutto 
quelli che, guadagnando più 
di 10.000 euro, non solo han-
no famiglia ma pagano anche 
le tasse (al contrario degli un-
der 10.000). Questa è la real-
tà. Ma la realtà è pure quella 
del coronavirus. E bisogna an-
che ragionare sulle soluzioni: 
allora prima che il decreto sia 
convertito in legge o nel pros-
simo decreto - in ogni caso in 
fretta - quei 50 milioni non pos-
sono non essere integrati. Pro-
prio perché - sempre per citare 
le parole del ministro - la cate-
goria “merita i giusti diritti e la 
doverosa attenzione”.
 Volutamente non facciamo 
qui nessun riferimento agli al-
tri 100 milioni di liquidità im-
mediata a favore di società ed 
enti che operano nel mondo 
dello sport. La cifra annuncia-
ta ieri sera è importante - e ri-
conoscere l’impegno del mi-
nistro è il minimo che si pos-
sa fare - altro discorso è valu-
tarne l’eff ettivo impatto su un 
mondo vastissimo, fatto di re-
altà e microrealtà che rischia-
no di sparire.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

IL COMMENTO

Lo scorso marzo
Pep aveva donato
un milione di euro
alla sanità catalana
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L’appuntamento con

Post
di Italo Cucci
torna sabato

Il Corriere dello Sport-Stadio 
direttamente a casa vostra? Si 
può, basta chiamare l’edicola 
più vicina e farsi portare la 
copia del nostro quotidiano a 
casa. Andate sul nostro sito 
internet all’indirizzo www.
corrieredellosport.it, cercate 

Cercate l’edicola: leggeremo in tanti!
#IlCorriereDelloSportACasaTua

Continua anche 
#IoRestoInEdicola
per dare un volto 
agli edicolanti d’Italia
restoinedicola@corsport.it

Claudio dell’Edicola Bruzzi nel quartiere Prati a Roma Fabrizio Barsotti a Roma, piazza Risorgimento
Elena e Arnaldo Pellegri nella loro 
edicola di Pitelli (La Spezia)

la nostra iniziativa: troverete 
l’elenco delle edicole che 
aderiscono al progetto. Lo 
slogan non cambia: «Caro 
lettore e caro edicolante, 
insieme ce la faremo». 
Un’ultima informazione per gli 
edicolanti: per aderire 
all’iniziativa del Corriere dello 
Sport-Stadio, che darà 
visibilità sul giornale e sul sito 
alla vostra consegna a 
domicilio dei prodotti 
editoriali, sarà su�ciente 
scrivere una mail a: 
edicola@corsport.it
 - con nominativo dell’edicola, 
citta, indirizzo, numero di 
telefono e indirizzo email.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Volete il giornale a casa? 
Andate sul nostro sito

www.corrieredellosport.it 
troverete l’elenco di tutte le edicole 
che aderiscono alla nostra iniziativa

cercate quella più vicina a voi 
e chiamatela!

Vi porterà il Corsport a casa
L’edicola Barberio a Bari, nel quartiere Poggiofranco

«Aiutiamo le famiglie»
«Gocce di un oceano»
«Il sacri�cio imparato
dai genitori, infermieri»
Ciao alla redazione e ai lettori 
sono Giuseppe Barberio da 
Bari Poggiofranco, ho 39 anni 
e faccio questo lavoro da 16 
anni, sono tra coloro che non 
si sono fermati pur avendo 
paura per tutti i miei cari, 
cerco di portare un po’ di 
normalità a tutti quei clienti 
che desiderano informarsi o 
distrarsi acquistando riviste, 
immaginando un sorriso di 
tutti quei bambini a cui 
arrivano bustine, �gurine, 
magazine e giochi acquistati 
per loro da genitori e parenti.
Siamo esposti al rischio ed io 
sono papà di una bimba di un 
ann, ma qualcosa riusciamo a 
guadagnarla con sacri�cio e 
costanza come mi hanno 
insegnato i miei genitori, 
infermieri in pensione.
Spero solo che qualcuno si 
ricordi della nostra categoria 

quando �nirà tutto ciò , che si 
ri�etta sul lavoro di tutti: 
sanità, logistica, trasporti, 
scuola, forze armate etc. per 
migliorare dove siamo stati 
carenti.  
Credo che tutti impareremo 
qualcosa da questo periodo 
apprezzando ad esempio 
l’importanza di un respiro 
senza mascherina o di una 
libera passeggiata. Siamo un 
paese ricco di storia e storie 
di persone piene di risorse ci 
risolleveremo e andrà tutto 
bene.

Giuseppe Barberio, Bari

«Grazie per renderci visibili
noi aiutiamo le famiglie»
Grazie di renderci visibili, 
siamo gocce in un oceano di 
eroi in prima �la, ma diamo 
anche noi il nostro contributo 
rendendo meno pesante alle 
famiglie questo tragico 
periodo. Fabrizio da Roma 

piazza Risorgimento. 
Fabrizio Barsotti, Roma

«Siamo sempre al lavoro
un saluto ai lettori!»
«Andrà tutto bene!». Noi 
siamo sempre al lavoro... 
Elena e Arnaldo Pellegri 
(padre e �glia) da Pitelli (La 
Spezia). Un saluto ai lettori!!!

Elena e Arnaldo Pellegri, 
Pitelli (La Spezia)

Tantissimi messaggi e foto: raccontateci la vostra nuova vita

6.00 RaiNews24 
6.45 Unomattina 

Che tempo fa 
(all’interno) 

7.00 Dalla Cappella di 
casa Santa Marta 
Santa Messa cel-
ebrata da Papa 
Francesco 
Che tempo fa 

7.55 Unomattina 
TG1 - Che tempo 
fa (all’interno) 

10.30 Storie Italiane 
RaiNews24 (all’int.) 

12.20 Linea Verde Best of 
13.30 TG1 
14.00 Diario di casa 
14.10 La vita in diretta 

RaiNews24 (all’int.) 
15.40 Prima tv Il par-

adiso delle sig-
nore - Daily 

16.30 TG1 - TG1 Economia 
- Che tempo fa 

16.50 La vita in diretta 
18.45 L’eredità 
20.00 TG1 
20.30 Soliti ignoti - Il ritorno 
21.25 Prima tv Rai Ric-

chi di fantasia 
(Commedia, 2018) 

23.20 Porta a Porta 
0.55 RaiNews24 - Che 

tempo fa

6.00 Detto Fatto (Rep.) 
7.05 Heartland 
8.30 TG2 
8.45 Un caso per due 
9.45 Lol;-) - Meteo 2 
10.00 TG2 Italia 
10.55 TG2 Flash 
11.00 I Fatti Vostri 
13.00 TG2 Giorno 
13.30 TG2 Costume e Società 
13.50 TG2 Medicina 33 
14.00 L’isola di Katharina 
15.35 La Grande Muraglia 

Cinese 
16.35 La nostra amica 

Robbie 
17.15 Il nostro amico 

Kalle 
17.55 TG2 Flash L.I.S. 
18.00 RaiNews24 - Meteo 2 
18.50 Blue Bloods 
19.40 The Rookie 
20.30 TG2 - 20.30 
21.00 TG2 Post 
21.20 Prima tv Pechino 

Express - Le sta-
gioni dell’Oriente 

0.05 Patriae 
1.25 Sorgente di vita 
2.00 Squadra Speciale 

Vienna 
3.30 Piloti 
3.40 Videocomic - 

Passerella di 
comici in tv

6.00 Media shopping 
6.20 Finalmente soli 
6.45 TG4 - L’ultima ora 

mattina 
7.05 Stasera Italia 
8.00 Hazzard 
9.05 Everwood 
10.10 Carabinieri 2 
11.20 Ricette all’italiana 
12.00 TG4 - Meteo.it 
12.30 Ricette all’italiana 
13.00 La signora in giallo 
14.00 Lo sportello di 

Forum (Replica) 
15.30 Solo una mamma 
15.40 Hamburg Dis-

tretto 21 
16.30 I dannati e gli eroi 

(Western, 1960) 
TGCom - Meteo.it 
(all’interno) 

19.00 TG4 - Meteo.it 
19.35 Tempesta d’amore 
20.30 Stasera Italia 
21.25 Fuori dal coro 
0.45 Studio illegale 

(Commedia, 2013) 
2.30 TG4 - L’ultima ora 

notte 
2.50 Media shopping 
3.10 Othello (Dram-

matico, 1995) 
5.10 Ieri e oggi in tv Special 
5.35 Come eravamo 
5.45 Media shopping 

6.00 Prima pagina Tg5 
7.55 Traffico - Meteo.it 
8.00 TG5 Mattina 
8.45 Mattino Cinque 
10.55 TG5 - Ore 10 
11.00 Forum 
13.00 TG5 - Meteo.it 
13.40 Beautiful 
14.10 Una vita 
14.45 Inga Lindstrom - 

Le nozze di Greta 
(Drammatico, 2016) 
TGCom - Meteo.it 
(all’interno) 

16.25 Grande Fratello VIP 
16.35 Il segreto 
17.10 Pomeriggio Cinque 
18.45 Avanti un altro! 
19.55 TG5 Prima Pagina 
20.00 TG5 - Meteo.it 
20.40 Striscia la Notizia - 

La voce della re-
silienza 

21.20 Sole a catinelle 
(Commedia, 2013) 
TGCom - Meteo.it 
(all’interno) 

23.15 X-Style 
0.00 TG5 Notte - Meteo.it 
0.35 Striscia la Notizia - 

La voce della re-
silienza 

1.00 Il bello delle donne 
3.10 CentoVetrine 
5.00 Mediashopping

6.25 Media shopping 
6.55 Memole dolce 

Memole 
7.20 Pollyanna 
7.50 Fiocchi di cotone 

per Jeanie 
8.15 Kiss me Licia 
8.40 Africa: Predatori Letali 
9.35 The Flash 
11.25 The Flash 
12.25 Studio Aperto - 

Meteo.it 
13.00 Grande Fratello VIP 
13.20 Sport Mediaset 
14.05 I Simpson 
15.20 I Griffin 
15.45 The Big Bang Theory 
16.10 Scooby-Doo 

(Commedia, 2002) 
17.55 Grande Fratello VIP 
18.15 Camera Cafè 
18.20 Studio Aperto Live 
18.30 Studio Aperto 
19.00 IeneYeh 
19.30 Meteo.it 
19.35 C.S.I. 
21.20 Harry Potter e i doni 

della morte: Parte 2 
(Fantastico, 2011) 

23.40 Prima tv free Legacies 
1.00 Gotham 
1.40 Studio Aperto - La 

Giornata 
1.50 Sport Mediaset - 

La giornata

7.00 Tennis, Grande 
Slam 2019 US 
Open 

8.30 Automobilismo, 
Mondiale En-
durance 2019 6 
ore del Fuji 

9.30 Automobilismo, 
Formula E FIA 
Championship 
2019/2020 GP Ad 
Diriyah 

10.30 Rally, Dakar 2020 
11.30 Biliardo, UK 

Championship 
2019 

14.00 Ciclismo, E3 
Harelbeke 2018 

15.30 Ciclismo, Attraverso 
le Fiandre 2018 

17.00 Ciclismo, E3 
Harelbeke 2019 

18.30 Attraverso le Fiandre 
20.00 Olimpiadi, Sydney 

2000 
21.00 La casa delle 

Olimpiadi 
22.30 Tennis, Grande 

Slam 2019 Roland 
Garros 

23.30 Tennis, Grande Slam 
2017 Australian Open 

1.30 Tennis, Grande 
Slam 2019 Roland 
Garros

8.30 Buffa racconta Alì: 
Louisville Days 

9.30 Buffa racconta Alì: 
Miami, the Glory 

10.30 Buffa racconta Alì: 
Atlanta, the Hero 

11.30 I Signori della F1 
12.00 #SkyBuffaRacconta 

Storie di Champions: 
La favola di B. Clough 

12.30 L’uomo della Domenica 
13.00 Buffa racconta 

Storie Mondiali 
14.00 The Legends of 

Wimbledon 
15.00 Storie di Campioni 
16.00 NBA Special 
17.15 Lauda Story 
17.30 L’uomo della Domenica 
18.00 #SkyBuffaRacconta 

Storie di Champions: 
La favola di B. Clough 

18.30 Storie di Matteo Marani 
- Roma violenta 

19.30 Buffa racconta 
Storie Mondiali 

20.30 #SkyBuffaRacconta 
Storie di Champions: 
La favola di B. Clough 

21.00 Buffa racconta 
Storie Mondiali 

22.00 The Legends of 
Wimbledon 

23.00 Storie di Campioni 
0.00 L’uomo della Domenica

7.30 MotorSport 
8.00 Wimbledon Offi-

cial Films 2013 
9.00 Icarus 
9.30 Basket, NBA All 

Star Saturday 2014 
11.00 Parigi 1999, 20 

Anni dopo 
12.00 Rugby, British & 

Irish Lions Tour 
2017 All Blacks - 
British & Irish Lions 

13.00 Wrestling, WWE 
Main Event 

14.00 Tennis, ATP World 
Tour Masters 1000 
2009 Federer - 
Nadal (Finale) 

16.00 The Federer Story 
17.00 Rugby, Super Rugby 

2018 Crusaders - 
Lions (Finale) 

18.00 The Boat Show 
18.30 Wrestling, WWE 

Main Event 
19.30 Basket Room: I 

traguardi di Lebron 
19.45 Sky Sport Quiz 

Reward 
21.00 Wrestling, WWE 

Domestic Raw 
23.30 Ayrton Senna, 

l’Immortale 
0.15 Golden Match 
0.30 Icarus

6.00 UCL Story 
8.00 History Remix 

Champions - Le 
Finali 

8.30 UCL Story 
10.30 Calcio, Bundesliga 

Bayern M. - 
Borussia D. (11a g.) 

12.15 Tutti i gol di Immobile 
12.30 Tutti i gol di Lukaku 
12.45 Mancio on the Moon 
13.45 Kakà: 100 Gol e Oltre 
14.15 Premier League 

Story 
16.00 Calcio, UCL Ata-

lanta - Dinamo Z. 
(5a g.) 

18.00 Sky Sport Quiz 
Reward 

19.15 La giovane Italia 
19.30 Premier League 

Top Gol 
20.00 Premier, il club dei 

100Darren Bent 
20.30 UCL Magazine 
21.00 UCL Story 
23.00 Tutti i gol di Immobile 
23.15 Tutti i gol di Lukaku 
23.30 Calcio, La Notte dei Re 
0.00 Premier, il club dei 

100Darren Bent 
0.30 Premier League 

Top Gol 
1.00 Mancio on the Moon 
2.00 UCL Story

I PROGRAMMI IN TV 

6.00 RaiNews24 
7.00 TGR Buongiorno 

Italia 
7.40 TGR Buongiorno 

Regione 
8.00 Agorà 
10.00 Mi manda Raitre 
11.00 RaiNews24 
11.10 Tutta salute 
11.55 Meteo 3 - TG3 
12.25 TG3 Fuori TG 
12.45 Quante Storie  
13.15 Passato e Presente 
14.00 TG Regione - TG 

Regione Meteo 
14.20 TG3 - Meteo 3 
14.50 TGR Leonardo 
15.05 TGR Piazza Affari 
15.10 TG3 L.I.S 
15.15 Punto di svolta 
16.10 Aspettando Geo 
17.00 Geo 
18.55 Meteo 3 - TG3 
19.30 TG Regione - TG 

Regione Meteo 
20.00 Blob 
20.20 Prima tv Non ho l’età 
20.45 Un posto al sole (Rep.) 
21.20 #cartabianca 
0.00 TG3 Linea notte 

TG Regione (all’int.) 
1.00 Meteo 3 
1.05 Rai Cultura Memex - 

Magazzino 26 
1.45 RaiNews24
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